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Fra i preziosi manoscritti degl’ immortali 
germani Giuseppe Maria Galanti c Luigi Ga- 
lanti ne abbiamo rinvenuto uno col titolo 
oc Osservazioni sul nuovo governo ile' Francesi 
e sulle loro conquiste in Italia , scritte dit 
Luigi Galanti nel 1799. Sembrandoci molto 
utile renderle di pubblica ragione, nei tem- 
pi che corrono* siamo certi che il collo Pub- 
blico ce ne sarà grato* ad onta di alcuni nei 
che in delta Opera si trovano sparsi per man- 
canza di ultima mano. Ma se questo è 1’ ordi- 
nario destino delle opere che si stampano dopo 
la morte de’loro autori, pure non iscema pun- 
to il pregio* di cui abbonda ; cd il leggerla 
recherà sempre utilità* istruzione, e diletto 
per essere parto della mente di un Uomo, che 
per sublimità d’ingegno e di dottrina, per amor 
di patria e per candor di costumi visse a tulli 
carissimo e venerato* Se l’Opera sarà, come a 
ragione si spera, di profittevole ammaestra- 
mento a’ Cittadini del Regno d’Ilalia* al che 
unicamente mirava l’illustre Autore, gli Edi- 
tori saranno grandemente compensali delle 
cure impiegale per pubblicarla. 

# 4 
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DEDICATORIA 


A Voi poche anime privilegiale, che conservate 
la più pregevole e la più gloriosa di tutte le indi- 
pendenze , la libertà del vostro raziocinio , io con- 
sagro questo mio piccolo lavoro. Que’ che oggi si 
vantano di esser liberi, non sono che i vili schiavi 
di certe massime assurde, che colla tromba della di- 
scordia proclamano dall’alto della torre di Babelle. 
Ma dovunque penetra la voce di costoro, dovunque 
s’ intromette quello spirito di falsa filosofia , che fa 
tanto rumore, sparisce l’ordine, la pace, la giusti- 
zia, la buona morale, la virtù. Voi che sapete va- 
lutarli, Voi soli potete gradire c gustare l’ omaggio 
che vi fo di questi piccioli miei pensieri. 

Aprile 1799. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


PREFAZIONE 


Non è del mio oggetto fare un esame profondo 
del nuovo governo, cui si sono soggettati i Fran- 
cesi, e mostrarne tutte le sconvenevolezze ; come nè 
pure di tessere la storia della loro rivoluzione , 
tanto funesta e ad essi stessi ed all'Europa intie- 
ra. Mi mancano le cognizioni e gli ajuti necessarj, 
per ben dilucidare sì importante oggetto , e per 
ben delincare sì luttuosa catastrofe. Ho cercato solo f 
in queste, qualunque siensi osservazioni , di sotto- 
porre ad esame que' principi > Sl1 ^ e> f l U( di è fon- 
dato il governo francese, c po' quali si mena tanto 
rumore, die sono appunto quelle parole tanto fa- 
stosamente proclamale di dritti dell’ uoino, di liber- 
tà, di uguaglianza. Un altro principio di quel go- 
verno, che non è come gli altri una parola, ma una 
funesta realità, cioè i irreligione, ha dato luogo an- 
cora alle brevi mie considerazioni. Questo esame 
mi ha naturalmente condotto al confronto del go- 
verno repubblicano col monarchico -temperalo, ed a 
rilevare i vantaggi del secondo sopra del primo. I 
funesti principj francesi, dopo di aver desolatala 
Francia, hanno stesa la maligna loro influenza an- 
che ne' paesi che le sono vicini. L' infelice Italia , 
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clic ne ha più degli altri partecipato e che più do- 
gli altri e' interessa , ha dato nuovo campo alle mie 
picciole osservazioni. Sopra questo piano è stata la- 
vorata la presente opericciuola. 

Gli uomini sono di rado sensibili alla bella e de- 
licata luce della nuda verità , la quale ricerca un' ai- • 
tenzione incomoda alla loro ordinaria indolenza e 
leggerezza. Bisogna presentar loro idee semplici e 
chiare , che ad essi la rendano intelligibile e facile , 
ed idee forti e giuste che li colpiscano e li fermino 
alla contemplazione di lei. 

Questo ho tentato di fare colle presenti Osser- 
vazioni. Ilo evitato d' immergermi dentro le astru- 
se e difficili idee di governo , che non sono a por- 
tata delta comune intelligenza , ed ho sviluppato i 
miei principj colle nozioni più chiare e colla storia. 

La maggior parte di queste riflessioni furono 
scritte fin da quando le armi francesi devastava- 
no il nostro paese. Nel corrente anno 1800 ho cer- 
cato dare qualche forma al materiale allora am- 
massato e gettato sulla carta per mia istruzione 
e per evitare f ozio secondo il mio costume. Ma 
abbattuto da tristi pensieri , perseguitato per opi- 
nimi , e privo anche dell' ajuto de' libri , non 
ho potuto eseguire il mio totale disegno. Uo com- 
binato que' falli che la memoria sola mi ha sug- 
geriti dove che il loro totale complesso, mettendomi 
in un punto di vista più esteso, mi avrebbe forse 
fatto dare uno sviluppo migliore alle mie rifles- 
sioni. Possmo esse servire di saggio per un libro 
più proprio, che medilo di fare. 
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Contultociò se vi si troverà qualche verità utile , 
se riuscirò a persuadere qualche spirito tuttavia 
traviato , se conformerò nella buona opinione le per- 
sone bene amiate , non riguarderò come totalmente 
vana e sterile questa piccola fatica. 1 Francesi han - 
fio parlato alla sola fantasia, tanto facile a tra- 
volgere ; ed ecco perche hanno sedotte tante perso- 
ne : ma la voce della ragione sarà ella meno effi- 
cace ì , specialmente dopo la terribile lezione della di - 
samentura ? 
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CAPITOLO l 



v 


Rivoluzione de Francesi. Esame op’ principe da essi 


adottati. 


La rivoluzione francese è 1’ opera del bene eho 
voldva fare un Covrano , c dello spirito torbido e 
sofistico di alcuni pochi , che ebbero il funesto ta- 
lento di raggirare c soggiogare alle loro opinioni una 
intiera Nazione. Comincia da un alto il più memo- 
rabile d’ ingratitudine verso del Re. Erede questi di 
un potere , di cui erano sconosciuti i limiti , di sua 
piena e libera volontà , prende la risoluzione di fis- 
sarli egli stgsso ; e seguendo tutti i moti di un’ ani- 
ma grande e virtuosa , cerca tra i suoi sudditi tanti 
garanti del bene*, che voleva fare. Ecco l’oggetto 
della convocazione della prima Assemblea ; la quale 
secondo le sue benefiche idee , doveva anche ave- 
re per V avvenire la cura gloriosa di sostenere -e 
proteggere la pubblica felicità. Ma questa mostruosa 
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assemblea , invece di aprire il suo cuore alla più 
viva riconoscenza per tanta virtù e beneficenza, in- 
vece di mettersi di accordo col principe per sì gran- 
de opera , arrogossi un potere che non aveva , diri- 
gendolo tutto contro il suo benefattore , 1’ augusto 
benefattore dell’ umanità. Quando anche avessero i 
Francesi tutte le virtù del mondo , non basterebbe 
la sola taccia d’ ingrati per farle sparire ? Un pri- 
mo passo ardito dispose gli animi pel secondo , e 
ben presto non si usò più decenza , nè si ebbero 
più riguardi. La fantasia si eresse in arbitra sovra- 
na , e la ragione su bel principio fu condannata al 
silenzio. Mentre l’ amore delle novità trasportava tan- 
te persone , alcune altre poche intelligenti vedevano 
già quella picciola nuvola nera , che , impercetti- 
bile alle vedute ordinarie , comparisce alle volte in 
mezzo al cielo sereno , s’ ingrandisce all’ istante, in- 
torbida e copre tutto l’ orizzonte , e finisce collo scop- 
pio di orribile tempesta. 

Per sostenersi 1’ assemblea nella sua usurpazione, 
e per iscuotere la tutelare autorità del trono , non 
vi fu genere di adulazione che non prostituisse al 
popolo , che voleva dominare, non vi fu genere di se - 
duzioni , d’ inganni e di esagerazioni , che non met- 
tesse in opera. Tutti gli elementi politici furono po- 
sti in conllitto , tutte le antiche idee furono cam- 
biate e distrutte, e ne furono proclamate tante al- 
tre nuove ed opposte. Fra queste , la dichiarazione 
de’ dritti dell’ uomo parve all’ assemblea il capo d’ope- 
ra della sua più sublime filosofia. Si cercava di ab- 
bagliare gli spiriti con parole pompose. Quelle di li- 
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berta ed uguaglianza erano le più adatte a trasci- 
nare un popolo di suo carattere leggiero e vivace 
di fantasia. Con esagerare questi principi e con met- 
terli fuori di sito si resero fecondi in ogni genere 
d’ indisciplinatezze, e s’ introdusse tale cangiamento 
ne’ costumi de* Francesi , che pur non si ravvisò 
quella nazione ingegnosa ed industriosa che tanto si 
distinse nelle orti ; quella nazione dotta e sensibile 
che produsse i Fenelon , i Massillon , i Racine , i 
Bossuet, i Fontanelle; quolla nazione insomma cul- 
ta , attiva , gentile , quale fu sotto la monarchia. Col- 
1’ esaltare i pretesi dritti del popolo , coll’ aizzarlo 
continuamente contro del governo , del clero e della 
nobiltà , coll' esempio perenne di tanti delitti, di tan- 
te atrocità, la ferocia ed una raffinata malignità s' im- 
possessò delle anime , ne regolò tutti i moti. La pa- 
rola uguaglianza produsse l’ invidia , la rabbia , la 
gelosia per la disuguaglianza delle fortune , e som- 
ministrò i pretesti per ispogliarne i possessori. La 
pretesa libertà si collegò con tulle le passioni che 
danno il desiderio di abusarne; e le autorità desti- 
nate a garentire la disciplina sociale perdettero ogni 
vigore. V Europa tutta fu piena di stupore nel ve- 
dere sì pronte e sì funeste conseguenze del disqui- 
librio de’ poteri , architettato dalla prima assemblea 
che si dette il nome di Costituente. La costituzione 
# da essa fatta era il più bizzarro sistema, che fosse 
mai venuto in testa di uomo. Era una vera demo- 
crazia col nome di monarchia, e per meglio espri- 
mere questa contraddizione era una perfetta anar- 
chia. La moderna sapienza adottò una forma di go- 
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Verno, di cui non vi poteva esser mai esempio, nel 
quale sembrava essersi usata tutta l’arte per isciogliere 
ogni vincolo sociale. Infatti le maggiori violenze ver- 
so le persone , i maggiori eccessi contro le proprie- 
tà tennero dietro a questa strana costituzione , e no 
fecero palese tutto il merito. Il popolo da per tutto 
fu raggirato da pochi potenti e scellerati, ed in ogni - 
più piccolo luogo , per effetto dell’ acquistata liber- 
tà , si davano ordini crudeli e sanguinari. E questa 
costituzione questo capo d’opera della follia umana 
era da tanti ammirata e sospirala ! 0 miseras homi * 
num mentes , o pectora coeca ! (a) 

Gl’ infiniti disordini , che nascevano da si fatta mo- 
struosa specie di governo , furono artifiziosamenle 
ascritti a quel resto di autorità che si era lasciata 
al Re. Ed appunto la poca autorità del monarca era 
il principal vizia di quella bizzarra costituzione. E 
vero che si condannava così l’ opera propria, ma si 
portavano innanzi i principi rivoluzionarj. Attribuen- 
dosi al governo que’ mali , che era stato inabilitato 
a riparare , si venne a profittare deU’esaltazione de- 
gli spiriti , che furori portati a passi più arditi. Ec- 
co dove tendevano le mire di coloro che raggirava- 
no allora la Nazione. Si fece convocare quella tiran- 
nica Convenzione nazionale , la quale consumò l’ope- 
ra dell’ iniquità contro il più benefico de’ Re e •di- 
chiarando la Francia repubblica , mise al colmo i 

(a) Il gran politico PlTT , che avea sul principio applau- 
dito agli sforzi de* Francesi per darsi una cosliltuiono , veden- 
do gli eccessi , ne’ quali eran caduti , beo disso : » francesi 
han traversata la libertà. 
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mali della Nazione. Col pretesto di congiuro scoper- 
te , di trame e di progetti dannosi al popolo con una 
catena non interrotta di osagerazioni e di menzogne 
si seppe trascinare la nozione ad un governo , che 
da pochi era desiderato. Di fatti pochi si sapevano 
allora adattare alla nuova specie di governo , non 
tutti convenivano stilla forma che questa repubblica 
doveva avere. Per conciliare gli spiriti non fu tro- 
vato altro mezzo , che di spiegare la più orribile ti- 
rannia. La proscrizione non fu d’ individui solamen- 
te , ma si estese a città e provincie intiere. 1 veri 
repubblicani ed i realisti furono perseguitati con ugual 
furore. Una fazione s’ impossessò del supremo potè- 
re , ed era naturale che ricorresse al terrore per so- 
stenersi. I più crudeli tiranni ,• de’ quali fa menzio- 
ne la storia , non hanno mai usato * nel colmo del 
loro potere assoluto, quella tirannia, che spiegò un 
Robespierre ed altri nel seno della decantata liber- 
tà francese. Allora si videro fatti non mai letti in 
lutti i fasti delle scelleratezze umane ; allora si vi- 
de quel resto di virtù perseguitato e depresso, l’in- 
solente vizio temuto e trionfante ; allora tante in- 
giustizie , tante crudeltà , tante carneficine che face- 
vano fremere di orrore ; allora tante grida lamente- 
voli d’ innocenti vittime immolate alle più ree e di- 
sordinate passioni ; allora una stolta e criminosa au- 
dacia , col manto mentilo della filosofia , si abbassò 
totalmente la visiera , per fare una guerra aperta alla 
morale cd alla religione .... Ma a ehi non sono 
noti tanti delitti che ci facevano , anche lontani , 
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gelare di orrore? Che avrebbe potuto accadere di 
più sotto un governo di bestie feroci? (a) 

Per quanto avessero fallo i demagoghi del popolo 
francese , onde mantenerlo nella sua illusione , la 
massa de’ mali crescendo alla giornata , doveva lo- 
ro togliere finalmente que’ favorevoli sentimenti che 
la cabala aveva loro procurati. Sul principio si fa- 
ceva sempre sperare che il buon ordine dipendesse 
da qualche nuova legge o stabilimento, i quali per- 
petuamente si succedevano , senza che fossero os- 
servati , e senza che la loro osservanza potesse pro- 
durre l’ intento. Onde come il cumulo de’ disordini 
progrediva , si attribuivano ora agli ecclesiastici ed 
agli aristocratici e si perseguitavano; ora agli emi- 
grati , e si facevano contro di essi leggi crudeli; ora 
al potere lasciato al Re e gli fu tolto ; ora allo spi- 
rito di partito (b) e fu accesa la guerra civile. Chi 
non ravvisa in tutti questi passi incerti e furiosi il 
carattere e Io spirilo de’ scellerati rivoluzionarj, gui- 
dati dal caso e da violente passione? Finalmente la 
cabala maligna avendo esaurito ogni mezzo, che la 
malvaggilà o l’impostura suggerivano, gettò la nazio- 
ne .negli orrori della guerra, affinchè nella confu- 
sione che doveva derivarne, non si fossero potuto 
più riconoscere le vere sorgenti de’ pubblici mali , 

(a) Quae alia vita etsei, si leones vriique regnarent? Seneca de 
Clera. lib. cap. 96. 

(b) Non si voleva capire che lo spirilo di parte in una na- 
zione , non solo è 1’ effetto dell’ oppressione che nna fraziono 
della società esercita verso dell' altra , ma che è di piò 1' ef- 
fetto necessario di nn cattivo governo. 


Digitized by Google 



— 17 — 

e<l un solo interesse unendo tuli» gli spiriti li avesse 
distolti da ogni altro pensiero. 1 principi non pote- 
vano vedere con indifferenza elevarsi nel centro del- 
1' Europa un seminario di anarchia e di opinioni 
perniciose , e sordamente' minacciare i fondamenti 
• dell' edificio sociale e la tranquillità degli stati ; nè 
potevano riguardare con indifferenza la sorte infeli- 
ce di un’ augusta famiglia legata con vincoli di pa- 
rentela e di alleanza con tutte le principali poten- 
ze. La maggior parte di essi usarono lutti i mezzi, 
sia per rendere i Francesi moderati e ragionevoli , 
sia per preservare dall' infezione i loro stati. Ma co- 
storo con discorsi insultanti a’ Sovrani ed ingiuriosi 
alla loro dignità per ogni via cercarono la guerra, 
c stancarono la pazienza de’ principi. 

Qui si apri una nuova carriera da percorrere la 
maligna ambizione. Si dette ad intendere che i po- 
poli della terra ammiravano e desideravano la loro 
maravigliosa costituzione ; che essi dovevano essere 
i redentori -del genero umano ; c che la libertà da 
essi apportata , quella libertà che fa tremare chiun- 
que la conosce , avrebbe fatta la felicità dell’univer- 
so. Con tali gigantesche e false imagini fu riscaldala 
la fantasia di una moltitudine sfrenata e priva di 
sussistenza , e da ogni lato , anche per fuggire le 
persecuzioni interne , si corse a folla per assalire 
nazioni pacifiche e felici , portandosi loro la deso-r 
lazione e l’ esterminio , e quello che era più per- 
nicioso , il velenoso contatto delle loro massime (a), 

(a) La storia imparziale deve però confessare , che i prin- 
cipi favorirono le massime francesi col non aver voluto mai ri- 

fi 
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Fu questo un nuovo trionfo riportato dell' artificiosa 
menzogna sopra di un popolo di già precipitato in 
deplorabili errori. Si credeva così di difendere e pro- 
pagare una libertà , che era totalmente chimerica , 
una libertà schiava dell’ ambizione di alcuni pochi 
intriganti, una libertà nemica della giustizia, del-' 
1’ umanità , * della virtù. L’atroce politica di questi 
perfidi seduttori non, contenta di aver desolata la 
propria patria , ancor sitibonda di stragi e di rovi- 
ne , ha portato l’ esterminio dovunque ha potuto. Le 
loro coscienze filosofiche , fredde a’ rimorsi , cerca- 
vano solo soddisfare i proprj capricci, secondare le 
loro sregolate passioni , prolungare il trionfo delle 
loro funeste opinioni. Lo Spirito Santo ci ha deli- 
ncalo questi esseri malefici sotto la figura di mostri 
nati dall’agitazione del mare , dalla turbolenza, dalla 
confusione , e dall’ urto delle onde, e sotto l’imma- 
gine di crudeli bestie selvagge (a). Allevano essi dei 
lioncelli , per servirmi della frase della stessa scrit-- 
tura , i quali imparano per tempo a predare e di- 
vorare gli uomini , a far vedove ed infelici , a spo- 
polare città (b). 

Nel corso di questa guerra si dettero i Francesi 
un governo , il quale colle massime esagerate , col 
fanatismo ispirato , col sangue e colla ferocia fra i 

formare ne’ loro siali certi abusi , contro de’ quali 1’opinione 
crasi dichiarala da gran tempo. 

(a) Don. cap. 7* et al. 

(b) Mater leaena enutrivil catulos suos .... didicit praedam 
r a pere , et homines decorare .... didicit viduat facere et ci- 
vitate s in detcrtum adducete, et desolata atterra. ììzkch. cap 19. 


Digitized by Google 



— 19 — 


quali fu allevato, ebbe de’ felici successi nelle cam- 
pagne nel 1795 e 1796. Tanto bastò a quegli spi- 
rili irrequieti , incapaci di serbar mai giusta misu- 
ra , per concepire i più ingiusti progetti, e per Spie- 
gare la più stravagante ambizione. Obbligarono colle 
armi 1’ Elvezia , paese pacifico e neutrale ,• a cam- 
biare quel governo che lo rendeva l'elice. L’ obbli- 
gavano ancora ad essere loro alleata , alleanza che 
già aveva distrutta l’ 01 landa. Minacciarono il Por- 
togallo ; affacciarono stravaganti pretensioni per non 
conchiudere la pace colf Impero , invasero senza co- 
lore alcuno di ragione Malta e 1’ Egitto : e da que- 
st’ ultimo paese immaginavano già di passare nelle 
Indie orientali per attaccarvi le colonie Inglesi. U ca- 
rattere violento ed esagerato della nazione si fa rav- 
visare in tutte le azioni ed in tutti i disegni. Dan- 
dosi cosi 1’ aria di conquistatori , e pretendendo di 
emulare gli antichi Romani , senza conoscere le vir- 
tù , la politica ed il sangue freddo di que’ fumosi 
oppressori della terra , diressero principalmente le 
loro ambiziose mire sopra il bel paese d’Italia. Di- 
viso questo infelicemente in piccioli principati, e per 
lo stato della sua coltura desideroso di un governo 
più liberale , pareva che loia offrisse un’ agevole 
conquista. Riuscirono in fatti a cambiare il governo 
di Genova , perchè fosse più adattato alla loro dipen- 
denza, a formare una nominale repubblica nella Lom- 
bardia . e quindi sotto il più vano pretesto ad im- 
padronirsi dello Stalo romano. Risuscitarono a Roma 
in tale occasione quo’ nomi famosi , che gli antichi 
padroni del mondo davano adoro magistrali, adaltan- 
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doli -a certi fantocci divenuti loro vili schiavi : uno 
degli spettacoli più comici de’ tempi nostri. Era fo- 
cile prevedere che la loro smoderata ambizione non 
si sarebbe di questi limiti contentata. Infatti tre al- 
tri stati d’Italia soffrirono nel passato anno 1798 
tutti gli orrori della loro funesta invasione. Ma vi è 
gran differenza tra una conquista , od i mezzi di domi- 
nar lungo tempo contro i voti determinati di un popo- 
lo. La terribile lezione che i nostri altieri conqui- 
statori ricevettero presso Alessandria fu il preludio 
delle vittorie che doveva riportare la grande allean- 
za contro di essi formata ; alleanza, che se non avrà 
il vizio radicale di tutte le altre , potrebbe accele- 
rare la caduta di questa fatale repubblica. Ma più 
dell’ alleanza deva essa temere , come dimostrerò in 
appresso i suoi proprj principii. 

Ilo voluto premettere questo rapido colpo d’ oc- 
chio sulla rivoluzione francese e su i suoi progressi, 
perchè meglio si comprenda da quali principj di- 
pendano e quali triste conseguenze abbiano avuto 
que’ decantati assiomi legislativi , che entro ora ad 
esaminare. Osserviamo innanzi tratto , che quella 
che oggi si chiama costituzione francese , non è il 
risultamento, siccome si è già potuto rilevare, di un 
piano ben premeditato , e di principii fissi ed uni- 
formi. Il caso , le passioni , lo spirito rivoltoso di 
certuni , i sofismi di certi altri , l’ influenza del po- 
polo e de’suoi raggiratori diressero il cammino dei 
Soloni francesi. Le fantasie si alterarono a poco a 
•poco. Ciascuno volle essere applaudito con un prin- 
cipio nuovo, e s’introdusse una gara di esagerazio- 
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ni. Era riputato più saggio chi avea la testa più cal- 
ila, o chi sapeva meglio raggirare (a). Il tumultua- 
rio ammasso che ne nacque fu poi disposto geome- 
tricamente , e si fece passare per pensieri nuovi 
ed originali , per lo sforzo più sublime di filosofia. 

La dichiarazione de’ dritti dell’ uomo , e l'ostenta- 
zione delle parole. libertà, uguaglianza ed altre si- 
mili furono effetto del bisogno che si aveva del po- 
polo , per sostenere la nuova macchina che si vo- 
leva erigere. La filosofia del secolo seppe poi pre- 
sentarle come effetto dello sua morale politica. Fu- 
rono eccitate nel popolo tutte le passioni , fu allet- 
talo con saccheggi e devastazioni (b) , e queste pa- 


(a) llle prudcnlior judicatur , qui pcritior est fallendi Pbtbar. 
de rem. utriusq. fori. iib. 2. 

(b) Per sostenersi principi iniqui ed impolitici si adopera- 
rono mezzi somiglianti. Le soie parole non bastavano ; onde 
sì accarezzò il popolo con dar case da saccheggiare, foreste 
da tagliare , cbiese da spogliare. Non si voleva capire che 
questi indegni mezzi lasciavano i proprictarj senza modo da 
far valere le loro terre, il popolo sempre più pezzente , Io 
stato esaurito , e , quel che è peggio , la morale perduta. Non 
si voleva prevedere che abituandosi così il popolo, per averne 
nuovi favori si dovevano fare nuove promesse cd esibire nuove 
prede , c che le une e le altre banno finalmente un termine. 
La plebe ignorante crede divenir ricca con queste largizioni: ma 
quando ha scialacquato le sue rapine , quando vede mancare i 
suoi salarii per la miseria de’ proprietnrj, quando trova die 
la pioggia ed il vento seguitano a bersagliare le sue abitazioni, 
quando in somma vedrà.non migliorata la sua sorte , e 1’ ozio 
cresciuto, il travaglio mancalo, la carestia sopravvenuta crederà 
essere stata ingannata, presterà l’orecchio a nuove sedizioni , 
combicrà opinione c rovescerà essa 6tessa quell’ edilìzio che ha 
innalzato. Ècco 1’ origine di (ante insurrezioni nella Frauda, le 
quali finalmente dovranno avere il loro pieno e totale effetto. 
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role filosofiche servirono di segnale alla discordia , 
di stendardo alla ribellione. Tale è V impero che si 
può prendere sulla moltitudine , che una parolai un 
colore, un segno qualunque ha si di essa più in- 
fluenza diluita la saggezza de’ Soloni , di tutta l’elo- 
quenza de’ Ciceroni. Quanto sono colpevoli coloro , 
che , conoscendo la debolezza . dell’ uomo , ama- 
no piuttosto ingannarlo che renderlo felice 1 Le ve-' 
rità complicate non sono adattate alPintelligenza del 
volgo ; ma due o tre parole che lusinghino le sue 
passioni, presentate come il risultamento della scien- 
za del governo , non dovevano mancare del loro ef- 
fetto. 

Questa idea però de’ dritti dell’ uomo non servo 
che a trascinare un popolo in illusioni pericolose. 
Niente più fatale per la moltitudine ignorante quan- 
to la cognizione di questi pretesi dritti. Facendosi ad 
essa conoscere la sua forza, e non dandole, nò po- 
tendosele dare i lumi necessari , che insegnano l’uso 
di questi dritti nella società , la moderazione ed i 
doveri , il primo sentimento degenera. Ciò basta per 
cambiare totalmente i pubblici costumi, come ò av- 
venuto nella Francia. Se i legislatori francesi aves- 
sero veduto preferire la concordia alla dissensione, 
la pace allo spirito di rivolta, il bene* della nazio- 
ne alla loro vanità , invece di predicar dritti avreb- 
bero inculcato doveri. Questi sono quelli che for- 
mano la vera felicità sulla terrà, la loro conoscen- 
za ed adempimento rende solo tollerabili le nostre 
pene , meno sensibili le nostre miserie , meno pe- 
nosa la nostra esistenza. 
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Questi pretesi dritti portano seco la perdila dei 
principj di giustizia. Il popolo lia più forza che lu- 
mi , più fantasia che ragione. Un magico potere, di 
cui egli non conosce gli ordigni , Io tiene a freno, 
lenendogli celati le sue forze. Guai se le conosces- 
se ! Non mancano anche a noi esempj lagrime voli 
ed orribili del suo furore, quando ha scosso per poco 
il freno del governo. Or col tanto decantare i suoi 
dritti, si sparge tra esso uno spirito di pretensione 
e di sfrenatezza , ehe nuoce essenzialmente alla giu- 
stizia (a). Niente più facile allora che conoscere i li- 
miti che separano il giusto dall’ ingiusto, e dare in 
tutti gli eccessi di violenza e di usurpazioni. 

Queste idee chimeriche accendono di più mille fu- 
neste passioni, distruggono ogni seme di virtù. Fan- 
no sviluppare i sentimenti di dispetto d’invidia , di 
gelosia , i rancori inseparabili dalla cattiva fortuna. 
Col decantarsi al popolo il suo potere, i suoi dritti 
si crea in esso una certa confusa inquietudine, un’am- 
bizione incerta , un desiderio tormentoso di addol- 
cire la sua' sorte , di migliorare la sua condizione. 
La cognizione de’ suoi dritti non lo consola, ma l’ir- 
rita e l’ indispettisce. Gli fa abominare quel trava- 
glio che una volta amava , nel quale riponeva i suoi 
doveri , e che era la sorgente delle pacifiche virtù, 
delle virtù domestiche , tanto essenziali alla pubbli- 
ca e privata felicità. E tutto questo per appunto è 

(a) La giustizia è fondata sopra una convenzione univer- 
sale. L’uomo ha trovato o almeno ha credalo di. trovare nel- 
l’ordine , che nasce da questa convenzione, il compenso dei 
suoi sacriflcj particolari. 1 pretesi dritti , ricordano i sacri Qrj 
e fanno sparire 1’ ordine. 
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avvenuto nella Francia. 0 quanto sarebbe stato più 
fortunato quel paese , se invece di geometri e me- 
tafisici fosse capitato nelle mani di uomini che han- 
no quel buon senso pratico, il quale ignora le va- 
ne sottigliezze e sa sempre prendere il partito mi- 
gliore e più sicuro ! Ed ecco come una massima 
perniciosa , fatta universale, è capace di distrugge- 
re in un momento tutte le forze comprimenti, che 
l’ opera de’ secoli e della vera sapienza aveva sapu- 
to contrapporre alle passioni umane. 

I Francesi nella dichiarazione de’ dritti delPuomo, 
come in tante altre cose hanno voluto imitare gli 
Americani : ma coll' adattare la veste di un giovino 
nel fiore dell’ età ad un vecchio caduco , ne hanno 
fatto una grottesca figura. E poi queste idee per 
quelle repubbliche sono 1’ effetto e le conseguenze 
delle loro costituzioni ; ma pe’ politici francesi ne so- 
no il principio efficiente. Sono queste parole pres- 
so quelle repubbliche nella dipendenza dello co- 
se , come dehbono esser tutte le parole ; ma presso 
i Francesi sono la causa produttrice della libertà , un 
principio universale di rigenerazione. La grande arte 
de’ moderni scolastici della politica ò stata di esage- 
rar tutto , e di mettere il mondo in combustione con 
parole , alle quali non si possono attaccare le cor- 
rispondenti idee. - 

La stessa illusione si contiene sotto la parola li- 
bertà , alla quale oggi non si saprebbe più quale 
idea unirci. Se la libertà consiste nel buon ordine 
e nella sicurezza personale e di proprietà, la rivo- 
luzione spogliò i Francesi di questi preziosi beni , 
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come se ne veggono spogliate quelle nazioni, fra le 
quali penetra questo nome fatale. Giammai nella 
Francia vi furono tanti poteri investili del dritto 
d’imprigionare le persone per ogni capriccio (.»; 
giammai le proprietà furono meno sicure, giammai 
paese fu agitato da più turbolenze e dissensioni. La 
libertà i Francesi dovevano ravvisarla nelle magna- 
nime disposizioni date dal He, ne’ felici Isoli ni loro 
vicini , ed in tante altre nazioni ben governale» e 
non già nell’ esagerazioni e neH’anmentamento delle 
forze costituenti 1’ ordine pubblico. Forse il cambia- 
mento perpetuo delle persone dalle cariche, le conti- 
nue elezioni di gente inesperta ed intrigante, le tante 
unioni di fervida gioventù, pericolose sempre alla 
tranquillità di qualunque stelo, l’impero assoluto del- 
1’ ultima classe della nazione formano la libertà? La 
formano forse lo scuotere lutti i riguardi , l’abban- 
donare i legami più necessari al mantenimento dei 
costumi, 1’ indifferenza pel culto, l’insolenza e l’al- 
terigia delia nazione? Ah quale libertà è questa mai 
nata da ciechi colpi dati sopra tutto ciò che si ave- 
va davanti allo scioglimento di tutti i vincoli socia- 
li ? Quale è il vantaggio di queste libertà se si è 
sempre obbligato a piegare avanti le opinioni popo- 
lari , e se il loro facile cambiamento espone ad urli 
continui ? Quale è il vantaggio di questa libertà so 


(a) Le parole al solito avranno consolalo i Francesi. Le 
prigioni non hanno più tal nome , ma ai chiamano case di 
arresto ; e sebbene i ferri ed i chiavistelli fossero gli stessi, 
apparentemente il nnovo noma li avrà loro rese meno spn- 
vantatoli. 

3 
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r uomo dabbene è avvilito , la religione discreditata, 
le leggi ed i costumi senza forza ? 

L’ esperienza , che ci somministra la storia , do- 
vrebbe render tulli persuasi che nelle repubbliche 
non vi possono essere nè dolcezza, nò moderazio- 
ne, nè grazia, nè clemenza. L’uibanità è genti- 
lezza delle maniere , la dolcezza e I’ amenità dei 
costumi vi sono sconosciuti. Rozzezza e ferocia co- 
stituiscono il loro essenziale carattere : e quando la 
lunga pace , le arti , le scienze vi addolciscono i 
costumi , allora le repubbliche son minacciate del 
loro fine. Ecco perchè il governo puramente repub- 
blicano si è mostrato talvolta grande fra le nazioni 
che uscivano dalle barbarie , non ha potuto più sus- 
sistere tra le nazioni giunte ad un altro grado di 
civiltà. La vera tirannia deve avere luogo ne’ no- 
stri governi liberi, perchè, privi di costumi forti e 
di pietà , non hanno altra molle che il terrore per 
mantenere l’ordine pubblico. Tutto ciò s’intenderà » 
meglio per quello che diremo nel seguente capitolo. 

Ma i Francesi non si sono contentati de' mali or- 
dinarj che produco la libertà tra i popoli corrotti. 
La loro stravagante filosofia , oltre all’ averne cor- 
rotto ed alteralo fino il significato , ha preparato col 
suo nome le più funeste conseguenze. La loro li- 
bertà è un’ idea nuova , ampollosa e strana. Simili 
ad Isione hanno abbraccialo la nuvola per la dea, e 
come quello hanno avuto un mostro per frutto dei 
loro amori. Ciò che i nostri filosofi fecero nella pri- 
ma costituzione colla monarchia e colla moneta to- 
gliendo ad ambedue la loro natura e la loro pro- 
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prielà , e volendo che serbassero la slessa valuta e 
la stessa attività , fecero poi colle parole libertà ed 
uguaglianza. Pare che avessero temuto che esse non 
producessero di loro natura mali abbastanza ; onde 
le han messo fuori del loro senso, per farne una 
sorgente inesausta di confusioni q di disordini. Di- 
sgraziato abuso delle parole, che si ò prestato a 
tutte le perfidie e di cui non si è fatta mai una 
più dolorosa esperienza I Tale fu l’abbandono di tutte 
le idee e di lutti i principj che si credette, lascian- 
do da parte tutte le virtù , di potersi governare il 
mondo colla sola libertà ecl uguaglianza. Esaminia- 
mo questa seconda gran parola. 

Fra tutti i principj adottali da’ Francesi quello del- 
1’ uguaglianza , quello che vantano per idea origina- 
le della loro sapienza , quello di cui più si gloria- 
no, a me sembra il più vano, il più inconsequen- 
te , il più pernicioso. Gli uomini non si fanno uguali 
col dichiararli tali. La legge è ella tanto potente , 
onde livellare tutte le disparità della natura fisica e 
morale degli uomini ? L' educazione , i talenti le 
fortune faranno sempre resistenza a questi assiomi 
legislativi. Ma gli uomini, si dice, nascono e resta- 
no sempre uguali in dritti. Questo assioma , dive- 
nuto tanto familiare , dovrebbe mostrare che lutti 
hanno dritto alle cariche senza eccezione. Or qual 
bel governo di un esercito farebbe un ciabattino ! 
come bene si disimpegnerebbe di un ambasceria un 
uom di villa 1 E se mi si dice che si fatti impieghi , 
come per tutti gli altri, si richiede talento ed espe- 
rienza , gli uomini nel fatto nè sono nè potranno 
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essere uguali. La natura stessa ha stabilito tra essi 
una gerarchia di talenti ; 1’ educazione nc formo una 
seconda, ed una terza derivante dalle fortune è l’cf- 
fetto inevitabile -di tutte le leggi sociali. Dove è adun- 
que l’uguaglianza assoluta? Quale abuso di parole! 
o quale cecità negli uomini che ne sono la vitti- 
ma ! Ollrecchè, siccome si sono distrutte tutte le ge- 
rarchie e tutte le prerogative delle varie classi della 
nazione , poiché gli uomini nascono e restano uguali 
in dritto , la stessa frase si potrebbe applicare per 
livellare tutte le proprietà. Co’ raziocinii astratti, che 
tanto erano di moda in Francia -, il passaggio era 
facile e naturale: ed il popolo è stato o meno so- 
fista o più di buon senso de’ suoi legislatori che 
non vi abbia insistilo. Quell’ uguaglianza adunque 
per la quale si è menato tanto rumore , non è poi 
realmente in altro riposta che nella distruzione dei 
privilcgj, e delle prerogative della nascita. Vediamo 
anche questo quanto giovi. 

1 Francesi sembra che abbiano sempre agito con- 
tro i loro principi medesimi. Essi volevano la liber- 
tà. Ma non vi è libertà senz’ordine pubblico, non 
vi è ordine pubblico senza subordinazione, non vi 
è vera subordinazione senza distinzione di classi. 
V uguaglianza adunque è un principio opposto alla 
vera libertà. Io già parlo di una repubblica vasta e 
corrotta cerne la loro ; e non ignoro che I’ ugua- 
glianza , ma non già quella assoluta de’ Francesi , 
può convenire ad una piccola repubblica popolare (a). 

(a) Nelle piccole repubbliche bi.sla la sola graduazione del 
merito , che si rende sempre sensibile in un piccolo teatro. 
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Infatti Fa distinzione de’ gradi e della nascita è quel- 
la che mantiene il rispetto del popolo , legando la 
sua immaginazione e la sua opinione , ad una de- 
terminala classe di cillad.ni. Il rispetto che ne’ pri- 
mi secoli di Roma aveva il popolo pe’ patrizj, for- 
mava un freno salutare per comprimere le sue im- 
petuose passioni; siccome le prerogative de' patrizj 
erano per essi un motivo di dovere per acquistare 
quelle virtù , che ii rendevano degni del comando. 

Un sentimento segreto ci fa ancora avere de’ ri- 
guardi per le persone superiori , perchè li esigia- 
mo noi stessi dalle persone poste al di setto di noi 
nelP ordine sociale. L’ educazione ci abitua a que- 
sta disposizione dello spirito : ed il rispetto diven- 
tato alito assicura il buon ordine, forma hi poli- 
tezza delle maniere, e rupplisce aHe leggi medesi- 
me , ove esse o mancano , e hanno di loro natu- 
ra poco vigore. Questa abitazione rende docile e 
sottomesso il popolo , c guai quando agli occhi suoi 
sparisce il prestigio de’ grandi e delle condizioni ! 
Quel rispetto che la filosofia disdegna di prestare 
alla vanità o al' ridicofo orgoglio^ utilissimo por tutto 
ciò che è popolo , come sono tante altre illusioni, 
delle quali i veri filosofi si guarderebbero bene di 
guarire gli uomini. 

Lo azioni sono, per dir così pubbliche, perchè hanno gli oc- 
chi di tulli per testiinonj. Lasciando da parte l’ esempio di 
Sparta , repubblica singolare , che io non saprei meglio as- 
somigliare che ad un rigoroso monastero di cenobiti ; il di- 
sinteresse di Aristide, come i vi*} di Alcibiade non dovevano 
sfuggire agli Ateniesi. Ma ai può poi dire io stesso delle gran- 
nazioni , e specialmente delle moderne ? 
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Per meglio dimostrare l'inconseguenza francese, 
osserviamo che la vera uguaglianza è anzi una pro- 
prietà de’ governi dispotici in tutto il rigore del si- 
gnificalo. Sotto gl’ imperatori Romani la nobiltà non 
fu più che un vano nome. Le prime cariche si da- 
vano anche a’ liberti , e si vide qualche volta l’in- 
fìme soldato giungere alla porpora. 1 Califfi di Orien- 
te , rinchiusi ne’ loro serragli non avevano bisogna 
di graduazione ne’ loro sudditi, che erano tutti ugual- 
mente i loro schiavi. Bastava loro una pompa trion- 
fale le poche volte che comparivano al pubblico, o 
da tempo in tempo atti strepitosi di severi castighi, 
per tener tutti nella sommissione e nello stupore. 
Questa osservazione vale anche per l’ impero Otto- 
mano e per gli altri governi Orientali. 11 terróre de- 
ve essere I’ unica susta per gli stati , dove non vi 
sono distinzioni di classi. 1 Francesi di fatti hanno 
dovuto adottarlo per necessità di mezzo. Tanto è ve- 
ro che gli estremi sempre si ravvicinano ; e che la 
soverchia smania filosofica degenera sovenlo in fre- 
nesia ! 

Ma in una società culla , ben ordinata e gover- 
nala con moderazione , dove la dolcezza de' costu- 
mi , 1’ eleganza delle maniere , la coltura dello spi- 
rito', lo arti, l’industria formano un cosi vago spet- 
tacolo , mettete gli uomini su di una linea stessa e 
vedrete sparire i talenti o l’ industria , eccitati dal— 
1’ emulazione e dal desiderio di migliorare di condi- 
zione. Quel misto adunque di drilli reali c di ca- 
ratteri apparenti di grandezza rende importanti van- 
taggi allo stato. Si mette cosi a profitto la stessa va- 
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nità degli uomini , e l' interesse personale giova al 
bene generale. Quante idee vanno unite colla distin- 
zione delle classi e col rispetto che loro si tributai 
Quante realità ne dipendono. 

Se poi l’uguaglianza consiste nell’esser tutti ugual- 
mente soggetti alla giustizia, e nel dritto di aspira- 
re alle cariche , questa uguaglianza è anzi più pro- 
pria delle monarchie. L’autorità suprema del Trono 
può sola tenero le persone polenti sottomesse alla 
giustizia ; il che non accade nelle repubbliche, dove 
esse se ne sottraggono con tanta facilità ; perchè, 
i loro • uguali non hanno mai potere contro di esse 
sufficiente , e perchè temono a vicenda lo stesso ri- 
gore quando volessero esercitarla Ed in quanto al 
dritto di poter tutti aspirare alle cariche più subli- 
mi , noi osserviamo più o meno questa uguaglianza 
in tutte le monarchie, senza che vi si facci pompa 
di un nome vano. Ma quella distinzione, che colla 
carica resta alla persona ed alla famiglia produce 
T emulazione e lo sviluppo de’ talenti. Tutto è mo- 
rale in queste varie divisioni di una nazione, c tut- 
to è di accordo col bene generale. Le persone di 
una condizione più ragguardevole in una società, so- 
no necessarie come gli occhi nel corpo umano. Il 
loro splendore non fa che si disprezzino i piedi e 
le parti inferiori , ma che s’ illuminino e si diri- 
gano (a). 

Le distinzioni della nascita sono un oggetto più 
di vanità che di potere. La distinzione meno espo- 
sta all’ invidia , dice Fénélon , è quella che deriva 

(a) V. Kollin Iliil. anu. iiv. I. p. r, ih. 5. u 
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da una lunga serie di antenati (a). Le sproporzio- 
nale ricchezze di una parte degl’ individui della so^ 
cietà formano un vero potere e producono dannose 
conseguenze in ogni specie di governo (b). 1 Fran- 
cesi hanno combattuto colle chimere facendo la guer- 
ra alla nobiltà , ed hanno elevalo un mostro reale. 
Gli uomini cercheranno nelle ricchezze quelle di- 
stinzioni che perdono dal lato della vanità. Ma essi 
con mettere in campo l’uguaglianza hanno introdot- 
to una parola capace di eccitare disordini , ma non 
capace di distruggere quelle distinzioni che faceva- 
no tanto orrore alla loro delicata filosofia. Si sono 
hrugiali e distrutti titoli, diplomi, distinzioni e pri-. 
vilegj ; ma la forma , il tuono, il contegno, le ma- 
niere suppliranno alle carte ed alle pergamene. Fin- 
ché vi saranno uomini vi sarà vanità. Questa sarà 
sempre ingegnosa per manifestarsi , e tutti gli sfor- 
zi saranno inefficaci contro il naturai pendio degli 
uomini. Di fatti questa uguaglianza , che una volta 
dovea servire per illudere il popolo, oggi si mostra 
già per quello ch'era una parola senza idea. L’ul-. 
lima classo del popolo , che s’ impiegò per la fata- 
le rivoluzione e che si adescò con questo vano no-? 
me, colla costituzione del 179& fu esclusa dolgo-- 

(a) Avcu. de Teloni, lìv. Xll. 

(b) La repubblica di Firenze, per mantenere una certa ugua- 
glianza fra i suoi cittadini , voile che tutti esercitassero una 
professione. Per far la guerra a.’ nobili , ad una potenza chi- 
merica , si elevò uoa potenza reale. Le ricchezze furono Toni* 
va direzione degli spiriti ; cd il più ricco banchiere dell’ Eu- 
ropa la ridusse sotto il suo giogo. CUo non avrebbero a te- 
mere i Francesi delie ricchezze che amili ssì ('insaziabile rap- 
pacili de’ loro generali ? 
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verno , e fino dui drillo di cittadino attivo. Nella 
truppa francese non si vede altro che disuguaglian- 
za. Fasto , ricchezze , alterigia ne' generali, miseria 
ed umiliazione ne’ saldali. Niente ci mostra meglio 
i veri fini de’ legislatori filosofastri nel proclamare 
con tanto fasto 1’ uguaglianza. Questa massima dove- 
va trovar settatori o partigiani , perchè non vi è 
persona che non riguardi un superiore come un es- 
sere incomodo. Adulando continuamente le passioni 
degli uomini, si è portata innanzi la fatale rivolu- 
zione. 

Ma non sono i semplici nomi quelli che forma- 
no la vera disuguaglianza. Mentre nella Francia si 
faceva tanto rumore per questa uguaglianza s’ in- 
trodusse la più terribile supremazia , V insolenza o 
1’ audacia. Successero a’ titoli ed alle prerogative della 
nascita tanti tiranni , che esercitarono il loro arbi- 
trario potere sulle persone, su.le proprietà sulle opi- 
nioni, sulle coscienze. Nel seno della pretesa ugua- 
glianza desolarono cosforo tante famiglie, spoglia- 
rono tanti cittadini delle loro proprietà , ne immo- 
larono tanti altri alle loro crudeli passioni. Essendosi 
dato il popolo per padrone ognuno si occupò a far- 
gli la sua corte , per trascinarlo nella sua opinione. 
Chi fomentò i suoi sospetti , le sue diffidenze, le sue 
gelosie ; chi lo irritò, contro i proprj privati nemi- 
ci ; chi diresse i suoi furori contro la religione, che 
denominavano fanatismo , contro 1’ autorità che ca- 
ratterizzavano per tirannia , contro le opinioni con- - 
traric a' loro interessi che nominavano aristocrazia ? 
Quali nomi daremo a costoro , che erano forniti di 


Digitized by Google 



— 34 — 

una così spaventevole autorità? La nobiltà ha ella 
avuta mai un potere così funesto ? E J ecco il frutto 
raccolto dalla vantata uguaglianza, da quel glorioso 
parto della moderna filosoda. Ah quale filosofia (a) 1 
Alla nuova idea di uguaglianza fu unita l’altra oppo- 
sta di aristocrazia, che si fece divenire l’oggetto dell’o- 
dio comune. Sotto nome di aristocratici (un nome gre- 
co era ben opportuno , per farvi comprendere dal po- 
polo tuttociò che si voleva) si perseguitavano quelli cho 
difendevano il clero c la nobiltà , quelli che voleva - 
no una gerarchia armonica , che assicurasse la tran- 
quillità , quelli che non volevano I’ estinzione totale 
della dignità e potestà reale. Questo nome servi per 
render sospette e per proscrivere tante persone one- 
ste che si odiavano , tante persone che avevano il 
virtuoso coraggio di svelare i vizj c le passioni di 
coloro che erano in credito. In niun luogo, in niun 
tempo le parole hanno avute si funeste conseguen- 
ze quanto nella Francia. La gentilezza e l’eleganza 
delle maniere distinguevano 1 Francesi sotto la mo- 
narchia. Si crederebbe che queste qualità divenne- 
ro sospette come aristocratiche , e che furono com- 
prese nella proscrizione generale contro ogni spe- 

(j) Canta graziosamente a questo proposito un moderno poeta: 

« Filosofia , che ognor per tante e tante 
Bocche famose rinnovata vai , 
lo lo so ben cosa fosse avante , 

Ma cosa or sei non lo compresi mai. 

Lo stupido » il poi tron , lo stravagante , 

Chi mangia e dorme e non vuole aver guai , 

E chi ogni legge , ogui dover dispregia 
Oggi d'esser filosofo si pregia ». 
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eie di aristocrazia ? Gli Ateniesi si pregiavano del 
loro atticismo ed i Romani della loro urbanità, ma 
i Francesi per far la corte al popolo hanno cercato 
d’ introdurre una rozza familiarità , che presta loro 
più comodo per odiarsi. E con ciò hanno favorito 
ancora l’insubordinazione , ed hanno diminuito quel 
rispetto tanto necessario verso coloro che sono co- 
stituiti in autorità. 

Il furore di distruggere tutto , buono e cattivo , 
come i torrenti c gl’inecndii, aveva invaso i Filo- 
sofi riformatori. Si alterarono fino gli elementi della 
morale universale. La delazione , lo spionaggio fu- 
rono riguardati come un, principio di onore, la ca- 
lunnia fu posta nella classe de’ doveri , Y ingratitu- 
dine fu riguardata come un sacrificio alla patria. La 
pietà fu trattata da debolezza, la clemenza da in- 
sulto alla legge, la voce della coscienza da vano 
gergo di parole , 1* onore da vecchio pregiudizio. E 
promovendo questa bella moralo si faceva pompa 
di filosofia (a). Troppo mi menerebbe a lungo l’esa- 
minare tutte le scandalose o pericolose novità , che 
questa filosofia del secolo ha suscitale nella Fran- 
cia. Si sa che nulla sfuggi al suo furore distrut- 
tivo. Governo , religione , costumi , maniere , opi- 
nioni , idee e parole tutto fu rovesciato. Si era ca- 
pitato in mani non tanto desiderose di cambiamen- 
to di stalo, quanto avide di sovvertirlo, per ser- 
virmi di una espressione di Cicerone (b). A me ba- • 

(a) Qvis est enim , qui mtUis offlcii praeceptis traditi di s piti- 
Ictophuui se audeat decere ? Cic: progni. lib. i. de off. 

(b) Atqve ulinam rrputlica stetisset quo carperai stalu; nec irt 
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•ta solo aver dimostrato quanto sieno vane , per- 
niciosi ed inconseguenti que’ principii che vanno per 
le bocche di tutti e che si credono la somma del- 
1’ umana sapienza. Ma pria di metter termine a que- 
sto capitolo non debbo tralasciare un’ altro esame 
della massima importanza. 

Pareva che i forsennati Erostrati Francesi nella 
distruzione totale di tutte le opinioni e di tult’ i so- 
stegni dell’ ordine pubblico , avessero dovuto rispet- 
tare almeno la Religione, la quale sola pud bastare, 
quando è nel suo vigore , a mantenere 1’ armonia 
dell’ ordine sociale ed a perfezionare lo stato mora- 
le. Ma la Religione avea da gran tempo per teme' 
raria rivale e per nemica una filosofia imperiosa, la 
quale esclusivamente pretendeva istruirci e gover- 
narci. Qual meraviglia , so gli allievi di questa au- 
dace filosofia abbiano profittato della favorevole oc- 
casione, onde tentare di totalmente sterminarla? Il 
governo Francese ha dato il primo al mondo l’esem- 
pio di distruggere la decenza , la morale e la reli- 
gione, che sono i fondamenti dell’ edilìzio sociale, 
coll’ autorità sua medesima : e ciò nell’atto che pre- 
tendeva di organizzare una nazione (a). 1 costumi, 
i più universali principi della morale, la religione, 
i suoi ministri furono ad istigazione del governo pub- 
blicamente derisi ed insultati. Non vi fu genere di 

homines non tam commutandarum rerum , quam evertandarum 
eupidot incidisset ? Id. ib. proem. lib. III. 

(a) L’ irreligione si dee auehe teucre p r un delitto polilico, 
come quella che promovendo la stregolutezca de' costumi, to- 
glie al governo i mezzi da reggere più sicuramente i sudditi. 
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oltraggio che fosse loro risparmiato. Dopo tante per- 
secuzioni e tirannie, dopo tante leggi contradditorie 
e crudeli, finalmente si è adottalo sulla religione un’in- 
differentismo egualmente pernicioso in uno stato 
quanto lo stesso ateismo. La falsa filosofia moderna 
ha creduto, che il solo patriottismo bastasse per l’a- 
dempimento de' doveri della società , come col dei- * 
ficare, la Ragione credette rendere gli uomini ragio- 
nevoli. Alla sublimità delle idee religiose ha fatto suc- 
cedere un freddo catechismo politico, ed ha voluto 
far credere che solo bastasse per istruire gli uomini de’ 
loro doveri. Ed ecco il rimpiazzo preparatoci da certi 
spiriti speculativi, ecco il beneficio destinatoci da’savj 
del secolo, in luogo delle celeste consolazioni che ci 
somministra la religione. 

Ma il popolo occupalo fin dal primo sviluppo del- 
le sue forze nel travaglio, come comprenderà il lin- 
guaggio astratto della pretesa filosofia? come avrà 
tempo d’ istruirsi del suo interesse in rispettare la 
giustizia , del suo vantaggio in praticare i doveri 
della società? 11 patriottismo come può servire e co- 
me può bastare per legame a tanti diversi interes- 
si e passioni ? Uomini falsi e presontuosi fin dove 
spingete la vostra ipocrisia e la vostra audacia? Vor- 
reste che il popolo comprendesse la scienza della 
politica , l’ interesse . dello stato, e tutti que’ princi- 
pi che han bisogno di una lunga coltura per fissa- 
re le loro radici nel nostro pensiero ; principi che 
gli stessi pretesi maestri ci danno tante prove d'igno- 
rare. La sola falsa filosofia nudrita nelle aridezze delle 
specolazioni geometriche, e priva di quel sentimento 
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morale , eh’ ò tanto essenziale a condurre gli uomi- 
ni , poteva immaginare di potersi mantenere un po- 
polo intiero nei doveri delia morale con istruzioni 
puramente politiche , fondate sopra principj astratti. 

Ma uomini abbandonati alla prevaricazione del 
loro cuore non potevano valutare l’ inestimabile te- 
soro della religione. Tutta la scienza umana non può 
produrre tanto effetto sul cuore degli uomini quan- 
to un principio religioso. Quale magnifica idea quella 
che la religione pianta nel cuore deH’uomo fin dal 
suo nascere! Quanto si fortifica col suo crescere di 
età alla contemplazione dello stupendo spettacolo del- 
l’ universo! Quanto si dilata e si estolle ravvisando 
l’ opera dello stesso Dio nella rivelazione ! Quale ine- 
sausta sorgente di sentimenti e di doveri per la fe- 
licità degli uomini , e per la loro condotta indi ne 
deriva ! La religione ci accompagna in tutta la vi- 
ta , per essere nostra guida , nostra consolatrice. Ci 
penetra di gratitudine in mezzo alla felicità, ci cal- 
ma nell’ avversità : non ci fa abusare della buona 
fortuna, non ci fa disperare nell'avversa (a): ci dà 
la pazienza e la rassegnazione per soffrire i mali 
della vita ed a traverso dell’ombra della morte ci 
scopro la luce di un eterno godimento. La religio- 
ne ci frena nel trasporto delle passioni , ci rende . 
severi con, noi , indulgenti cogli altri , esatti nell’a- 
dempimento de' nostri doveri , moderati nell’ eserci- 
ta) Quando anche la religione dice d’ Arnaud non avesse 
altro vantaggio che quello di aprire il suo seno agli infelici, 
di compassionarli, di soccorrerli, non sarebbe ella rispettabile e 
cara al vero filosofo ? Novelle stor. nella Salisbury. 
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zio de’ nostri dritti, l a religione ci njula e ci con- 
sola nel moto e nel riposo , nel rumore del mon- 
do e nel silenzio della solitudine. La religione dice 
Sonnenfels , salda il difetto della legislazione , do- 
ve l' occhio dii legislatore ed il castigo del giudi- 
ce non possono giungere : la religione è presente 
ad ogni azione ed affrena i dannosi progetti colle 
sue minacce (a). L’ uomo isolato , 1’ uomo che non 
ha teslimonj da chi è tenuto a freno se non dalla 
religione ? Essa ci fa preferire il dovere al nostro 
interesse , il bene del prossimo al vantaggio perso- 
nale. Essa col pentimento che ingiunge a’ colpevoli, 
facilita la correzione del vizio, colle promesse ec- 
cita e sostiene gli altri nel sentiero della virtù. La 
sua beneficenza insomma non esclude alcun indivi- 
duo , ed abbraccia tutte le società , tuli' i governi , 
tutto il Mondo : i suoi vantaggi si estendono a 
tutte le nostre azioni a tutti ì nostri pensieri , 
e formano il bene universale dello stato. Vani 
ciarlatani , filosofi di un giorno , che surrogate voi 
a questo sentimento cosi nobile , così utile , così 
esteso ? Adoratori delle nuove opinioni arrestatevi 
per poco : esaminate a sangue freddo dove vi tra- 
scinano i vostri astratti raziocinj , vedete di quali e 
quanti beni voi spogliate gli uomini , pensate all’av- 
venire che voi loro preparate. Rei verso de’ vostri 
concittadini e de’ vostri sovrani , oserete ancora di 
alzare la sagrilega mano contro il Fattore dell’Univer- 
so ? .... Ma dove mi trasporto ? Ah che il vostro 
cieco furore ha di già strappato dal cuore di tanti 

(a) Scienza del buon governo § 90. 
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uomini il più prezioso bene che avessero ricevuto 
dalle mani del loro Creatore. L’ unico sollievo dello 
umane miserie nel sogno della vita non ha sfuggi- 
to i rei colpi della vostra ipocrita filosofia. Voi ave- 
te voluto togliere ogni consolazione alle sventure cho 
avete cagionate; voi avete voluto rendere compita 
l’ opera dell’ iniquità che avete innalzata. Ma l’ in- 
gegnosa antichità ha da gran tempo delineato i vo- 
stri temerarj ed inutili sforzi , nella* guerra che i 
giganti mossero a Giove. SI , voi sarete come quelli 
fulminati: e la stessa Celeste Sapienza, che ha in* 
fusi ne’ nostri petti questi religiosi sentimenti , sa- 
prà vostro malgrado conservarceli. 
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CAPITOLO II. 

Il GOVERNO REPUBBLICANO É, 1 vizioso DI SUA ESSENZA, 
2 BREVE DI SUA DURATA, 3 INCOMPATIBILE COLLE CIRCO- 
STANZE DELLE MODERNE NAZIONI. VANTAGGI DEL GO- 
VERNO MONARCUlCO-TBMPBRAtO. 

Senza brigarmi di tutte le belle teorie de’ meta- 
fisici e de’ politici sulla miglior forma di governo , 
io mi contenterò guardare la questione pel lato del 
fatto. I semplici teoristi hanno sempre riguardato 
1’ uomo quale dovrebbe essere , ma i buoni politici 
l’hanno considerato quale è nel fatto. I primi ci han- 
no dato sistemi e chimere , che è stato sempre fu- 
nesto o impossibile realizzare : i secondi hanno cer- 
cato di migliorare gli uomini nella loro forma me- 
desima , e di procurar loro quella felicità , onde so- 
no solamente capaci. Ed ecco perehò i teoristi non 
sono mai riusciti ne’ loro disegni , e quasi sempre 
i buoni politici accordando a’ dichiarati partigiani del 
governo repubblicano tutte le loro astratte specula- 
zioni , io mi limiterò ad esaminare, se questo go- 
verno forma poi , come si vorrebbe far credere la 
felicità della razza umana , e se conviene alle mo- 
derne nazioni. Tali questioni sono sempre riguardate 
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nel loro effetto morale da chi ama la pubblica fe- 
licità. Fa uopo perciò conoscere i bisogni degli uo- 
mini , i loro segreti pendìi , le loro passioni ; la si- 
tuazione fisica e morale delle nazioni , i loro carat- 
teri e costumi generali , il loro stato diciam così , 
di gioventù o vecchiaja politica. Nulla di più con- 
vincente in questo esame , quanto gli esempii. Noi 
di nostra natura cediamo al fatto , mentre resistia- 
mo alla speculazione. 11 mondo è la scuola dell’esem- 
pio>, ed i maestri di questa scuola , dice Boling- 
broke (a) sono la storia e V esperienza. Con queste 
guide proviamoci a fare questo difficile esame. Ma 
brevemente. 

Senza invilupparci dentro la remota origine dei 
governi , e dentro le cause che hanno dato loro 
quella modificazione , che in essi veggiamo al pre- 
sente , è indubitato che una nazione per essere li- 
bera ha bisogno dell’ appoggio di tutte le virtù che 
servono di guida e di assistenza nel penoso sentie- 
ro della vita (b). Deve aver pochi bisogni , scar- 
ta) « The sebool of example is thè world , and (he ma- 
« sters of this school are bistory and experience ». Lettera 
on Ihe sludy and use of hislory Lett. 2. 

(b) Da ciò che io dico non è da dedursi che tali 'virtù 
sienn una qualità privativa delle repnbbliche. Dico solo che 
nelle nazioni povere, virtuose e della loro prima età, il senti- 
mento della libertà produce 1’ eroismo e tutte quelle virtù , 
che si chiamano amore della patria ; e che nelle nazioni am- 
mollite , corrotte ed invecchiate produce gelosie , turbolenze, 
guerre civili , e finalmente la schiavitù. La forma monarchi- 
ca rappresentativa fa si che un tal governo possa sussistere 
e mantenere il buon ordine , quando anche gli uomioi non 
fossero virtuosi ; ii che non può accadere anche nel più per- 
fetto sistema repubblicano. 
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so ricchezze , niente lusso , mediocre popolazione. I 
suoi costumi deggiono essere semplici , la sua col- 
tura non raffinata, le sue passioni soggiogate all’amor 
della patria : in somma tutte quelle circostanze che 
producono la vera uguaglianza , senza che vi sia 
di bisogno di predicarla in massime astratte. Le na- 
zioni , che sono in queste circostanze , sono le sole 
che possono essere libere. Fu il caso degli Svizze- 
ri , i quali ebbero pure un’altra circostanza favore- 
vole nella loro fisica situazione. Dove mancano que- 
ste essenziali circostanze è follia il pretendere di 
stabilirvi un governo repubblicano. 11 difetto di esse 
è anzi quello che conduce infallibilmente ogni re- 
pubblica al dominio di un solo. Sarebbe un edificio 
senza fondamenti , per essere al primo urto rove- 
sciato. 

Una repubblica però, benché formata coi princi- 
pii suoi , e con tutte le favorevoli circostanze, non 
gode mai i preziosi beni della pace , della tran- 
quillità e della concordia (a). Essa è priva di quel- 
1’ armonia che sola può derivare in una macchina 
politica dall' unità de’ principii , dall’unica direzione 
di moto e dalla semplicità delle molle. Trovasi perciò 
esposta agli urti continui delle passioni che si esaltano, 
si frammischiano e si combattono, e ne rendono sem- 

(a) È inutile it ricordare che io qui non parlo delle piccole 
repubbliche, o delle repubbliche federale, nelle quali il si- 
stema pacifico e senza ambizione può assicurare la tranquil- 
lità interna ed esterna , almeno per un certo periodo di tem • 
po. Altrimenti l’esempio delia federazione elvetica smentirebbe 
il mio raziocinio. Parlo delle grandi repubbliche uniche ed in- 
divisibili. 

/ 
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pre agitata la durato. K di fatti, come può sperarsi 
armonia e perenne continuazione di ordine, colla per- 
petua mutazione di legislatori e di regolatori di un 
popolo ? il rispetto della moltitudine per queste pas- 
saggiere autorità non può essere di forte impressio- 
ne, anche perchè le riguarda come effetto del suo 
favore e del suo potere : e questo rispetto sarà per 
esso anche minore , quando nessuna distinzione di 
condizioni 1’ ha abituata ad un certo riguardo por 
alcune classi di cittadini. Come poi evitare tutte le 
sciagure e tutte le turbolenze interne , che produ- 
cono la vanità , l’ invidia , la gelosia , la privata 
ambizione ? Queste piante ferali in si fatto genere 
di governo crescono rigogliose ; e divenute alle vol- 
te inseparabili spargono in comune le loro veleno- 
se esalazioni. Una folla di amor proprii sorgono * 
sotto diversi aspetti , s’ irritano e divengono passio- 
ni divoratrici. Il piacere di dominare anima tutti, e 
ciascuno vuole avervi la parte sua. 11 popolo sovra- 
no da cui si ricevono le cariche è sedotto e raggi- 
ralo dagli ambiziosi, o pure corrotto da’ più ricchi; 
ed esso stesso di sua natura vi è audace e sedizio- 
so (b). Quindi le turbolenze , le fazioni , le guerre 
civili. Un tal governo non conosce calma , ma è 
agitato da una perpetua tempesta. Lo spirilo fazio- 
so e torbido , le gare , gli odii ed altri vizii , che 
la forma stessa del governo fa germogliare, vi ban- 

• (bj II popolo , dice Sonnenfels , è tempre ardito nelle dimo- 
crazie , perchè non ha nulla a perdere : e sempre pronto ad 
arrischiar tutto , perchè questo tutto è nulla. Scienza del buon 
governo S *0. 
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discono quelle virtù che più abbelliscono la natura 
umana ; la bontà , la dolcezza de’ costumi , la com- 
passione, la clemenza. Sono a tutti note la ferocia 
de’ Romani e la durezza degli Spartani. La legge- 
rezza e la vivacità degli stessi Ateniesi era più fu- 
nesta , di quello fossero state utili le altre loro vir- 
tù. I Romani avevano un posto destinato per le ver- 
gini vestali ne’ loro spettacoli di sangue. Quali co- 
stumi ! quale atrocità di carattere ! 

Egualmente perniciosi alle altre nazioni, quanto lo 
sono con essi stessi tai governi repubblicani, hanno 
l’ingiustizia e l’ambizione per base del loro carattere. 
Un’ autorità passaggiera ha sempre 1’ impazienza di 
segnalarsi : e come i frutti della saviezza c della pru- 
denza hanno bisogno del tempo per maturarsi , si 
fanno operazioni ardite e fuori di stagione, si cor- 
re dietro il falso eroismo , si calpesta la regolarità 
e la giustizia: Si cammina insomma verso la propria 
distruzione producendo quella dagli altri. La storia 
c’insegna quante ingiustizie, quante crudeltà, quante 
oppressioni una smoderata ambizione faceva commet- 
tere a’ Romani ; ed altre più intempestive c più ar- 
dile ci mette già sotto gli occhi 1’ ambizione fran- 
cese. Ed ecco quali sono le repubbliche : agitale e 
feroci al di dentro, ambiziose ed ingiuste al di fuo- 
ri ; nemiche della loro pace e di quella degli altri. 

Ma una repubblica , simile ad una macchina trop- 
po complicata di ordigni , siccome difficilmente può 
avere un molo esalto, così ò impossibile che possa 
averlo durevole. Noi non abbiamo esempio di una 
repubblica, la cui vita fosse stala così lunga quan- 
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lo l’ impero della Cina. La lunga durata del gover- 
no di Venezia , che abbiamo veduto terminare ai 
nostri giorni, a nulla conduce. Era quella una oli- 
garchia , tanto diversa dalla democrazia , ed era so- 
stenuto dalle due molle del terrore e dello spio- 
naggio. Oltre all’ essere stimata da’ politici questa 
specie di governo come la più imperfetta di tutte , 
nò pure si può dire che in tutto il suo lungo cor- 
so abbia sempre avuto una forma del tutto repub-- 
blicana. Con tutto ciò la sua durata , benché ajuta- 
ta da mille favorevoli circostanze, non uguaglia quel- 
la delle monarchie. In una repubblica tutto tendo 
alla distruzione. Quando le sue forze saranno cre- 
sciute , nè avrà contro chi esercitarle , le volgerà 
rabbiosamente contro se stessa. 

L’ uomo nasce limitato nelle sue facoltà , e cinto 
di mali di ogni genere. Ha bisogno di lavoro e d’in- 
dustria per sostenersi. L’ industria cresce in ragio- 
ne della popolazione , le ricchezze in ragione del- 
l’ industria , ed i bisogni in ragione delle ricchezze. 
Quindi il lusso, la mollezza, ed il fasto in certuni; 
la miseria 1’ avvilimento, ed il dispetto negli altri ; 
le passioni ed i vizii in tutti. L’ avarizia e l’ambi- 
zione diventano allora le passioni dominanti : e que- 
ste sono quelle che generano interni tumulti , fa- 
zioni , guerre civili , la caduta finalmente della re- 
pubblica. Ed ecco come l’ industria, le arti, la col- 
tura , il commercio , l’ opulenza , la popolazione , 
che formano lo splendore e la potenza delle altro 
nazioni , sono per le repubbliche un principio di 
distruzione. Tutti gli uomini riguardano le ricchez- 


Digitized by Googl 



— 47 — • 

ze come un bene, ma di questo preteso bene non 
ne potranno mai pacificamente godere in un gover- 
no repubblicano. 

Queste vicende la storia ci mostra essere costan- 
temente avvenute anche a quelle repubbliche , che, 
come Sparta , cominciarono colla più rigida pover- 
tà. Or quale sarà la sorte di quelle, che principia- 
no da quei vizii ne’ quali tutte le altre vanno a fi- 
nire ? Quale mezzo si troverà per frenare tante pas- 
sioni , per reprimere tanti vizii ? A’ soli metafisici 
francesi , a’ soli legislatori geometri poteva venire in 
pensiero la chimera di fabbricare sopra tali labili 
fondamenti un edifìzio repubblicano. Ciò mi propon- 
go più partitamenle di esaminare. 

Gettando uno sguardo sulle moderne nazioni si 
vedrà che gli uomini sono , per così dire , ammuc- 
chiati dentro città più o meno grandi , dove l’ ozio 
crea e fomenta tanti vizii, dovo il lusso insepara- 
bile dall’ industria e dalle ricchezze , tiene nella di- 
pendenza de’ ricchi proprietarii la classe più nume- 
rosa della nazione: si vedrà la mollezza , l’egoismo , 
la vanità formare 1’ anima di certe classi , e la mi- 
seria , un sentimento di scontento e di dispettosa 
invidia divorare tutte le altre: si vedrà tutto il su- 
perfluo di un lusso raffinato da una parte , ed ap- 
pena il puro necessario daH’allra : si vedranno tan- 
te persone trarre la loro sussistenza dall’incerta di- 
rezione della capricciosa moda e da’ rapporti collo 
altre nazioni , tanto facili a soffrire alterazione : si 
vedrà finalmente una popolazione quasi da per tut- 
to cresciuta in ragione del prodotto medio delle ter- 


Digitìzed by Google 



— 48 — 


re, tenere un governo agitalo per ogni straordina^ 
ria mancanza di sussistenza che possa accadere. Do- 
po aver veduto, che cosa è governo repubblicano, 
e di quali sostegni ha di bisogno, io domando, se 
col darlo a sì fatte nazioni si vuol formare di buo- 
na fede la loro felicità , o pure si vogliono soddi- 
sfare le proprie passioni e la vanità di passare per 
fondatori di nuove opinioni? Chi non vede che col 
cambiamento di governo s’ immergono nozioni così 
costituite in un piare di disordini , e di rivoluzioni 
sempre rinascenti? Chi non comprende che a na- 
zioni sì fette i) solo governo monarchico -temperato 
può essere conveniente? 

I nostri spiriti leggieri , che hanno letto poco e 
meditato meno , credono che col cambiarsi i nomi 
si muti la natura delle cose ; e che dichiarandosi un 
paese repubblica tutte le virtù e gli eroismi degli 
antichi Greci e Romani verrebbero a spiccare nel 
seno della loro patria. Ma dovrebbero essi riflettere , 
che quelle virtù che tanto giustamente ci sorpren-? 
dono , quel disinteresse , quell’ amore per la giusti- 
zia e per la subordinazione , quella severità di co- 
stumi , quella disciplina militare, che produssero tanti 
prodigii nella prima età di Roma , non si pratica- 
rono più quando le ricchezze , il lusso , la mollez^ 
za de' costumi, la rilasciatezza della disciplina , l’ir- 
religione ed altri vizii presero piede ne’ petti Roma- 
ni. Ognuno sa l’infelice fato che ebbe il virtuoso 
tentativo di Tiberio Gracco (a) , il quale cercò di 

(a) La memoria di qursto grande uomo è slato poco ii- 
speltata , ed anche denigrata dagli storici , portati sempre ad 
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portare qualche riparo a’ disordini di già troppo in- 
noltrati della sua patria. Non ora più possibile man- 
tenervi il buon ordino. Le atroci discordie , le fa- 
zioni ed i tumulti , le orribili proscrizioni non po- 
tettero aver fine che nel seno della tirannia la più 
crudele , che i Romani dovettero fino riguardare co- 
pie un dono del Cielo : tanto orribile era la condi- 
zione loro nell’ ultimo periodo della repubblica ! Or 
se non fu possibile raddrizzare il governo di una 
repubblica già formata e prolungarle la durata ; sarà 
poi facile agli allievi della moderna politica creare 
ai botto repubbliche sopra nazioni abituate ad una 
specie diversa di governo , e fornite di tutto il lun- 
go treno de’ vizii , che ebbe Roma nell’ ultimo suo 
secolo ? Non vi è che il governo di un solo , il 
quale tenendo compresse tante diverse passioni , ò 
facendo di continuo la guerra a’ vizii sempre rina- 


piallare il delitto fortunato. Le conquiste de’Romani si ridu- 
cevano ad arricchire poche famiglie, le qaali usurpavano tutti 
i demanii dello stato e le popolavano di schiavi. Cresceva cosi 
strabbocchevolmenle la potenza di pochi e la miseria di tutti, 
l'agricoltura languiva, l’Italia si spopolava, si estingueva quel 
seminario di bravi soldati , che avevano falle laute conqui- 
ste , e lo stato era minacciato della sua totale irreparabile 
mina. Non fu la potenza di Roma che distrusse questa re- 
pubblica , ma fu l'eccessiva potenza di alcuni suoi pochi cit- 
tadini : non era la repubblica troppo potente, ma Siila, Ma- 
lto, Pompeo, Cesare erano troppo potenti per lei. Tiberio ebe 
prevedeva il fato della sua patria , e voleva preservamela, fu 
vittima delta vendetta de' ricchi. 1 suoi vasti talenti, la sua 
pura virtù , lo stesso attaccamento del popolo per lui non ba- 
starono a sostenerlo contro il torrente deU’avidilà e della cor- 
ninone, che trascinava tutti. « 
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stenti , possa mantener 1’ ordine o la tranquillità, c 
non senza stento , in simili stali. 

Ma si dirà , che le leggi cambiano i costumi , 
modificano i caratteri , e che la natura del governo 
influisce essenzialmente sul morale degli uomini. Ciò 
è verissimo ; ma quante altre circostanze vi hanno 
parte? Le leggi debbono formare i costumi , dice 
un moderno scrittore (a), ma i costumi debbono pro- 
teggere le leggi. Le leggi non solo modificano, ma 
creano i caratteri degli uomini ; quando però sono 
nella prima loro età politica, quando l’arte non ha 
del tutto alterata e corrotta la semplice e primitiva 
natura, non quando sono snervati dal lusso, invec- 
chiati nel vizio. Simili a’ corpi consumati ne’ piace- 
ri e nella mollezza , e resi perciò valeludinarii, non 
possono mai più con tutta la saviezza e la perizia 
degli Esculapii riacquistare la sanità de’ loro anni 
più freschi. Tutti i Soloni del mondo non sarebbe- 
ro riusciti a ristabilire in Roma nel suo settimo se- 
colo , quel vigore che vi avevano prima le leggi. 
Mancava la protezione de’ costumi , mancava la re- 
ligione, due basi che bastavano a sostenere quel 
governo , con tutta la sua imperfezione ne’ suoi tem- 
pi felici (b). Noi abbiamo anzi veduto quale strazio 

(s) Marly Rem: sor les Grecs Li». I. 

(b) Roma , osserva Mohtesquieu , era un vascello mantenu- 
to nella tempesta da due ancore, la religione ed i costumi. L’ave- 
va prima notato Ennio ap. Cic: de Rep: lib. 6. hloribus an- 
tiguis res stat romana vireisque. Lo stesso Montesquieu nota 
che la violazione de* costumi portò la caduta di Roma. Pe- 
rirono più stati , dice egli, per essersi violati i costumi, che per- 
essersi violate le leggi. Considerations sur les eauses de la grau • 
deur des Roma ins pag. 88 , ed. . . . 
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degli uni e dell’ ultra abbiano fatto i Legislatori 
francesi. E poi per quanto sia grande I' influenza 
del governo , per quanto vaglia la saviezza delle 
leggi , io non comprendo come si possa sradicare 
dal cuore de’ moderni la vanità , l’ egoismo , la sete 
dell’ o*o , 1’ amore de’ piaceri. Non capisco come si 
possano distaccare questi e tanti altri vizii dalla no- 
stra raffinata coltura , che seco costantemente li 
trascina. Se la Francia non avesse avuto un mo- 
narca , se non 1’ avessero le altre nazioni dall'Eu- 
ropa bisognerebbe anzi darlo loro , perchè all'om- 
bra solo del trono , possono esse sperare e go- 
dere pace e tranquillità. Osserva a proposito uno 
scrittore (a) , che il progetto di Bruto e di Cassio 
non fu di uomini di stato. Se avessero avuto dice 
egli , tanto genio quanto avevano grandezza di 
animo , avrebbero conosciuto , che senza ridare ai 
Romani gli antichi costumi , essi non potevano 
passarsela senza un padrone. 

Da ciò che si è detto ognuno vede , quanto va- 
dano errati coloro , che dicono esse veramente una 
rivoluzione fatale a’ contemporanei, ma sorgente poi 
di felicità per le generazioni future. Questa massi- 
ma è stata accreditata da' Francesi per colorire tutti 
gli orrori della loro rivoluzione. Ma a ragionare giu- 
stamente tali rivoluzioni nelle nostre nazioni sono 
perniciose a’ contemporanei , perniciosissimo a' po- 
steri. Si vuol supporre che all’ urto di una rivolu- 
zione che tutto sconvolge, succede una nuova c 

(a) Mi s pensées XIV. 
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ben regolata direzione di molo , la quale produca 
il buon ordine , la giustizia, la potenza e la quiete 
de’ popoli ; e se si vuole ancora le arti, l' industria 
le ricchezze , i piaceri , insomma, la felice età del- 
l’ oro. 0 quali delirii ! Può succedere alla rivoluzio- 
ne una certa calma relativa allo stato di con^ustio- 
ne e di anarchia, dal quale si esce; ina la forma 
stessa del governo tenendo in somma attività gli 
spiriti , ed erte e vigilanti le passioni , sviluppa c 
germoglia incessantemente nuove turbolenze. La 
calma delle repubbliche, se pure ne hanno, è co- 
me la febbre che si attribuisce al leone , che serve 
a dare nuovo vigore alla sua ferocia. Ma nelle no- 
stre moderne repubbliche nè pure questa calma mo- 
mentanea ed apparente è da sperare. Tutto tende 
alla loro dissoluzione sul nascere. Si esige il sacri- 
ficio certo del presente ed il bene futuro è riposto 
in semplici astrazioni (a). E negl’ Italiani nè pure 
questa illusione di un bene futuro ebbe luogo. Essi 
si lasciarono sedurre dal nome di una libertà chime- 
rica ; ma sotto questo nome fabbricavano destramente 
i Francesi le loro catene. 

Contro tutto questo si dirà : che i Francesi sono 
riusciti a cambiare il loro governo, e che la na- 
zione , dopo la violenta tempesta per ciò sofferta , 

(a) lo non bo voluto qui esaminare chi dà il dritto ad al- 
cuni pochi fanatici sediziosi di esporre una intiera nazione 
a tanti disastri ed orrori col pretesto ridicolo di voler ren- 
dere felici le generazioni future T Chi dà loro il dritto di scuo- 
tere una legittima autorità sostenuta per secoli dal consenso 
de’ popoli ? lo mi occupo sempre a convincerli co’ loro stessi 
principii. 
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è al presente ne! suo maggiore splendore. Ecco la 
prospettiva che illude e seduce tanti. Ma nel ravvi- 
sare gli oggetti morali da lontano , spesse volte ac- 
cade precisamente I’ opposto degli oggetti fisici : la 
lontananza gl’ ingrandisce. Se si potessero avvici- 
nare , o quanti si troverebbero piccoli 1 e come il 
loro preteso splendore si dileguerebbe I La celebri- 
tà che hanno dato alla Francia certe vittorie, quan- 
to si troverebbe in opposizione co’ veri vantaggi 
della nazione I (a). Se i Francesi sono riusciti a 
cambiare il loro governo , abbiano veduto quel che 
loro è costato un tal cambiamento. Quando anche 
avessero con ciò acquistato un bene, gl’immensi 
sacrificii fatti non varrebbero il vantaggio dell’acqui- 
sto. E quale bene poteva derivare da una catena di 
delitti e di orrori ? Del resto tale preteso splendo- 
re è come que’ fuochi fatui , che abbagliano per po- 
co , ma che ben presto si perdono nel niente. Non 
pare diffìcile prevedere la futura sorte della Fran- 
cia. Orgogliosa ed ambiziosa per la sua potenza , 
inquieta e leggiera pel suo carattere, agitata e tem- 
pestosa pel suo governo, la guerra diviene l’elemen- 
to necessario alla sua vita. Supponiamo per poco 
che i suoi ambiziosi disegni venissero favoriti dalla 
fortuna , allora la sua ruina diverrà più irrepara- 
bile. I suoi stessi cittadini vendicherebbero l'oppres- 
sione delle altre nazioni. Quando il governo è in 
mano di un popolo numeroso , quando l’amore del- 

(o) On peut remarqner dice un ingegnoso scrittore , que les 
plus iouvent dans ? histoire la eelèòrité est en raison inverse 
de V utilité. 
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la patria e le virtù sono in sole massime o sono 
derise , il trionfo degli uomini artificiosi ed ipocriti 
è sicuro , la schiavitù è ipevitabile. Non mancherà 
un generale fortunato ed ardito o qualche altra 
persona più abile e più audace degli altri, che pre- 
sentando le speranze e le chimere dell’ avvenire ad 
uomini disgustati del presente o per carattere o per 
situazione , farà uso col popolo delle medesimo il- 
lusioni , che lo hanno portato alla libertà per con- 
durlo alla schiavitù. L’ indifferenza pel bene pub- 
blico , che accompagna i vizii , la stanchezza di più 
soffrire, la speranza di star meglio , la leggerezza 
della nazione , faranno correre il popolo a braccia 
aperte , sotto il dispotismo di un avventuriere. Una 
guerra civile seguita da una proscrizione assoderà 
la tirannia. Ed ecco dove anderebbe a finire il capo 
d’ opera della filosofia moderna , la libertà francese. 

Nè vale qui la giudiziosa osservazione di Middle- 
ton (a), che i governi come i corpi fisici , hanno 
insieme co' principii di loro conservazione misti i 
semi di loro distruzione , i quali dopo un certo pe- 
riodo agiscono per lo scioglimento della forma vi- 
tale. Questo sarebbe l’ ordinario corso delle cose 
umane, e nulla vi sarebbe per tal lato da rimpro- 
verare a’ legislatori francesi. Ma che giudizio porte- 
remo del loro governo , se mancano ad esso i prin- 
cipii di conservazione? Se la pianta fatale della 
corruzione e dell’ irreligione di già adulta è stata 
portata alla sua totale grandezza col nuovo sistema 

(a) The lift of Cicero. Book (ho Ibird. 
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repubblicano? Non ci resta che vederne la caduta; 
e ciò può essere 1’ opera del momento. Bonaparle 
dette già gelosia al Direttorio , che per disfarsene 
l’ impegnò in una spedizione lontana , pericolosa e 
fatale alla Francia (a). In quanto a me tengo per fer- 
mo che la stessa generazione , che ha veduto eie- 
vare questo colosso mostruoso ne vedrà la destru- 
zione , ed avrà sotto gli occhi nuove scene di san- 
gue. Mi si dica poi che la libertà forma la felicità 
almeno delle generazioni future. 

(a) Ciò era stato scritto nel passato anno 1799-, Tatti poi 
sanno come questo generale favorito dalla fortuna è ritornato 
dall'Egitto, e giunto in Francia vi ba fatto una nuova ri- 
voluzione , facendosi eleggere primo console. In gran parte 
è stalo distrutto il precedente governo , cui si dava il nome 
di democrazia, per una di quelle ordinarie dissonanze de' mo- 
derni fra le parole e le idee. Niente meglio caratterizza la 
leggerezza francese , quanto la facilità con cui formano, giu- 
rano , violano , e distruggono una costituzione. Siamo di già 
alia quarta. Con questa si è affidalo quasi tutto il potere ese- 
cutivo al primo console , che dura dieci anni e che può es- 
sere rieletto. Pare che siasi cominciata a conoscere tutta l’in- 
congruenza delle idee democratiche. Si è tornato per altra via 
alla prima costituzione, con qualche passo ancora di più. Lo 
spirito sedizioso animato da crudeli e vili passioni , avea fatto 
obbliare tanti luminosi esempii, che ci fornisce la storia e tutti 
i vecchi piecelli della ragione per trasportarsi nel regno delle 
chimere e delle follie. Sarà per la posterità uo gran soggetto di 
riflessioni 1* abaso della filosofia nella fine del secolo XVIII. 
Giammai la barbarie, la tirannia, la superstizione, il fanatismo 
hanno manifestato tanti vizii, hanno prodotto tanti orrori, han- 
no fatto spargere tanto sangue quanto le metodiche parole di 
certi geometri astratti- Intanto nn avventuriere ardito e fortunato 
è venuto a raccogliere tutto il frutto delle ingiuslie ed inconsi- 
deratezze altrui. Ma 1' ambizione di costui sarà con ciò soddi- 
sfatta ? La nazione ne sarà ella gelosa? Problemi che lasciò scio- 
gliere al tempo .... , 
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Olire tanti vizii politici , oltre tanti altri morali , 
che in gran parte abbiamo epilogati , la Francia ha 
un altro potente motivo che la porterà ad una sol- 
lecita caduta , ed è la sua stessa grandezza. Magni- 
tudine ìaborat sua , diceva Livio (a) degli ultimi 
anni di Roma. Noi non abbiamo esempio intuitigli 
annali del mondo di una repubblica composta di 
trenta milioni di cittadini. Roma stessa nell’ ultimo 
suo periodo , e dopo la guerra sociale non aveva il 
terzo di questo numero (b). Essa aveva allora nel 
suo seno una gran quantità di schiavi ed un im- 
menso numero di sudditi al di fuori , i quali erano 
posti fuori de’ movimenti politici , che agitavano i 
cittadini , ed erano tanti ostacoli alle violente mos- 
se. Non pochi cittadini poi servivano negli eserciti, 
tanti altri erano dispersi per le provincie. Ricordia- 
moci che Mitridate ne fece in un sol giorno truci- 
dare 80 mila di que’ che erano nell’ Asiaminore. E 
pure Roma fu in pericolo da che il dritto di citta- 
dinanza fu cominciato ad ampliare (c). Ciò fu l’ope- 

(a) In praet. 

(b) V. Beaufort. La republique Rom. Liv. IV ebap; 4. 

(c) Questa verità può essere vie più dilucidata col Tese triplo 
delle altre repubbliche antiebe e moderne. Le stesse piccole re- 
pubbliche della Grecia non erano tutte composte di cittadini. Si 
sa che in Isparta gl’ Iloti superavano il numero degli Spartani, 
che in Atene il numero degli stranieri e degli schiavi era molto 
maggiore de’ciltadini. Lo stesso è da dire delle altre repubbliche 
greche meno celebri. La parte industriosa della Nazione non ave- 
va luogo ne’ pubblici affari ; il ebe assicurava più che non si 
pensa la pubblica tranquillità. Gli Svizzeri preferendo la loro 
felicità alla loro potenza , non hanno quasi mai incorporato fra 
i cittadini i sudditi che loro davano le conquiste. Venezia ha 
prolungato la sua dorala, perchè il popolo non avera parte al 
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ra appunto degli ambiziosi che cercavano appoggio 
c che in fatti ve lo trovarono. Or quanto non si 
deve credere pericolosa alla Francia 1 la sua numero- 
sa popolazione c la pomposa sua denominazione di 
una ed indivisibile (a) ? Quanto facile sarà agli am- 
biziosi trovare seguaci 1 quanto facili le guerre civili 
quanto facile la sua schiavitù I E ciò tanto più focile, 
perchè i legislatori francesi non hanno avuto altro 
metodo per piantare la loro costituzione , se non 
quello di riscaldare la fantasia del popolo con tanti 
principi! illusorii, di tenerlo risvegliato coll’idea della 
sua grandezza e della sua potenza fisica, senza mi- 
gliorare la sua educazione e senza diminuire i suoi 

governo , e perchè la scoperta del capo di Buono-speranza e 
le infelici guerre che ebbe in Oriente la spogliarono del suo 
commercio e de’ suoi dominii. Fu così meno ricca , meno po- 
tente , ma più sicura e più tranquilla. Ma nella Francia dove 
la moltitndine vive del travaglio delle sue mani < dove per 
conseguenza i lami non possono essere diffusi in tutte le classi 
della Dazione , e l’ ignoranza e la rozzezza debbono spettare 
al massimo mimerò, nulla si pud imaginare di più inconse- 
guente , che dare ad un popolo tale un* influenza che riuni- 
sca in lui le forze morali alle fìsiche. 

(a) 1 veri filosofi politici che travagliarono per la costitu- 
zione delle repubbliche Americane e che vollero farle pari- 
fiche e felici, rigettarono l’unità ed indivisibilità , seme fe- 
conde di discordie interne * e fomite dell’ avidità ambiziosa. 
Adottarono anzi un principio unico nella storia , di doversi 
dividere in due nuove repubbliche quelle * la cui popolazione 
troppo si aumentasse. Come il territorio di queste repubbli- 
che è estesissimo in proporzione della popolazione* e la gio- 
ventù politica della nazione e le sue virtù la faranno rapida- 
mente aumentare , vedremo ben presto lo spettacolo singo- 
lare di no governo che si priva di una parte della sua forza 
e della sua potenza per assicurare la felicità e la tranquillità 
comune. 
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bisogni. Il gusto poi delle conquiste, che questa mo- 
struosa repubblica ha già manifestato saranno un altro 
motivo, anche piò potente per la sua pronta caduta. 
1 generali lontani ammasseranno ricchezze, si crea- 
ranno partigiani , si affezioneranno le truppe , e le 
volgeranno contro la loro patria. Ho voluto dir tut- 
to questo per convincere per ogni via le persone 
che si aspettano almeno la felicità futura. 

Indipendentemente da’ vizii inerenti al governo 
democratico , mi pare di aver bastantemente dimo- 
strato , che le moderne nazioni non son fatte per 
questa specie di governo. Da esso non possono aspet- 
tarsi che le più deplorabili sciagure. Ciascuna nazio- 
ne ha virtù , inclinazioni , abitudini che convengo- 
no all’ epoca in cui vive: qualità che possono ren- 
derla felice , migliorando non cambiando quel go- 
verno in cui si trova. Si commette un vero ana- 
cronismo coll’ imporle un governo che richiede al- 
tri abili , altri costumi , altra situazione. Si potreb- 
be credere che Licurgo avrebbe dato a’ Francesi 
moderni quel governo che dette agli Spartani? Che 
il Senato Romano avvebbe potuto , egualmente che 
faceva con Roma governare la Francia ? Quale di- 
versità di educazione potettero ricevere i primi ! 
quale vigore de’ costumi ne’ Romani ! Ed ecco ciò 
che hanno preteso i Francesi ; ecco come sono riu- 
sciti a desolare l’ universo. Si son fatte venire le 
virtù da Roma e da Sparta , e si sono spacciate in 
semplici massime. Si è voluto imitare gli America- 
ni, come se i Francesi al nome di uguaglianza e 
di libertà avessero potuto divenire , come quelli , 
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docili alle leggi-. Ma col traversare tanta distanza di 
tempo e di luogo in brevi momenti , hanno affati- 
cata inutilmente la nazione : 1’ hanno ridotta tutta 
lacera , consumata , coperta di ferite , grondante di 
sangue. E poi giunti alla meta del loro viaggio, ch’è 
essa diventata co’ suoi costumi corrotti , col suo 
lusso , colle sue ricchezze , colla sua miseria, colla 
sua vanità , colla sua irreligione , collo sue preten- 
sioni di raffinata Filosofìa ? La vanità , gli odii , i 
rancori e tante altre passioni , che hanno guidati 
nel loro cammino i nostri moderni Soloni , si fan- 
no troppo ben ravvisare a traverso della maschera 
eroica onde han creduto coprirsi. Le loro funeste 
opinioni hanno per poco trionfato, ma sulla ruina 
dell’ umanità , della verità, della ragione. Quali tem- 
pi , quale spettacolo per noi 1 Chi ha mai visto tan- 
te chimere , tante follie ! Ma è tempo di far rileva- 
re la superiorità del governo monarchico-temperato. 

La monarchia è l' imaginc del governo di fami- 
glia. 11 Monarca è il padre tra i suoi figli. E perciò 
il più naturale ed il più conveniente all’uomo, sic- 
come è il più antico ed il più generalmente ricevuto. 

Noi riguardiamo con tutta l’ astrazione , che pro- 
duce l’ abito , i gran fenomeni della natura. Mirate 
1’ universo e troverete , che l’equilibrio è la prima 
legge di tutto ciò , che ha conservazione. La causa 
che unisce gli astri e li contiene in sistema non è 
che una forza preponderante. Non vi è unione senza 
un vincolo, e questo vincolo è un corpo più poten- 
te, che domina gli altri. La subordinazione si ravvisa 
in tulli i corpi ; c la natura altro non ò che una 


Digitized by Google 



— co -- 

♦ 

gerarchia composta di esseri dipendenti. Da per tut- 
to voi trovate una direzione di molo , armonia o 
semplicità di molle. Quindi il bel ordine che ammi- 
riamo nell' universo. E questa ò appunto la mo- 
narchia , modellata sopra il gran disegno della na- 
tura. Il carattere delle gran verità , dice Necker , è 
di manifestarsi in tutte le cose, sotto varie forme. 

Di fatti il governo è un complesso d’infinite parti, 
la cui unione e proporzione ne forma I’ armonia. 
Bisogna perciò avere il tutto sempre avanti gli oc- 
chi , e sempre collo stesso spirito , colla stessa mi- 
sura , collo stesso interesse, Come mai questo col- 
po d' occhio può essere opera di molti e di molti 
che continuamente cambiano (a) ? Il numero infini- 
to de’ rapporti , da’ quali ò composta la società , 
porta seco colla stessa proporzione una mulliplicità 
di accidenti e di contrarietà , che minacciano abi- 
tualmente lo stato. La vigilanza adunque e l’attivi- 
tà sono essenziali ad un governo , tanto per la 
tranquillità interna, quanto pel lustro esteriore. La 
massa pesante di una assemblea , di un senato è 
di sua natura priva di moti flessibili , pronti ed 
energici. Ma non cosi nella monarchia. L’autorità di 
un solo forma il centro comune creile forze repri- 

(a) Si osserva lo stesso in latte le produzioni delio spirito 
e del genio. Un baon libro , un buon poema, un buon qua- 
dro non saranno mai l'opera di molti. Così pure un' buon 
governo. Diceva bene il duca di Sully, che se la saviezza di- 
scendesse salla terra preferirebbe di allogarsi nella testa di 
un solo , e non già di una compagnia. Nello stesso sentimento 
disse Montesquieu : Quand le s létes humaines s'assembltnt elle* 
s'è trecissent. 
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menti e conservatrici. Uno è l’ interesse , uno lo 
spirito , unica la direzione c l’ impulso del moto: o 
perciò vi si ottiene facilmente attività , buon ordi- 
ne , regolarità , moto durevole. Gli antichi , sempre 
più saggi di noi , sceglievano un solo per legi-r 
slatore. 

Nelle repubbliche , per la natura stessa del go- 
verno non vi può essere quella vigilanza che pre*- 
viene le colpe , quella penetrazione che ne distin- 
gue i motivi , e quel misto di fermezza e di dol- 
cezza , che forma il vero buon ordine , che le leg- 
gi non possono mai indicare. 11 governo di una re- 
pubblica o deve presentare di continuo la spada della 
legge , ed allora ha tutta l’ imagine del terrorismo, 
o usa secondo le circostanze la grazia e la clemen- 
za , ed allora si usurpa un -potere che non ha , il 
che porta a dannose conseguenze. I capi di una re- 
pubblica debbono esser dunque guide senza pietà , 
conduttori senza compassione , se non vogliono es- 
sere violatori perpetui delle leggi. Ma se la repub- 
blica di suo carattere ò priva di questi vantaggi, vi 
è anche un’ altra considerazione , che 1’ obbliga a 
non conoscere altro mezzo , onde dar moto alla 
macchina politica , che il sentimento del timore. Uh 
governo passeggierò non può dare delle speranze, 
nò promettere delle ricompense , mezzi che tanto 
influiscono per fare agire gli uomini. Esso non può 
ricordarsi i servigii di uno, osservare gli sforzi di 
un altro , incoraggiare i talenti di un terzo. In una 
parola , quello che propriamente si chiama gover- 
no , essendo inabile di sua natura ad impiegare tutti 
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questi potentissimi mezzi , deve rigettare lutti i tem- 
peramenti nel maneggio de’ pubblici affari. Di qui 
derivano que’ giuramenti replicate volte imposte ai 
cittadini francesi , quegli accusatori pubblici , quegli 
obblighi di responsabilità , que’ tribunali rivoluzio- 
nar» , quelle guigliottine , e tante altre invenzioni 
di vendette e di castighi. Quando anche un simil 
governo avesse dell’ avversione per questo treno 
della tirannia , è costretto impiegarlo, perchè è l’uni- 
ca molla , che gli rimane. Ed ecco come la libertà 
di sentimento , la vera libertà , vi si trova sagrifi- 
cala ad una libertà di astrazione e di raziocinio, la 
quale priva di centro esiste nelle sole fantasie di 
certi spiriti romanzeschi. 

Ma non è così del governo monarchico. Ognu- 
no vede che il monarca ha nelle mani tutti i 
sopra enumerali mezzi da governare cop quella 
dolcezza e moderazione, che meglio si conviene 
alla debolezza dell’ uomo. Ha esso quell'autorità ne- 
cessaria , onde unire a’ pincipii di severità , lo spi- 
rito d’ indulgenza , ed addolcire il rigore della giu- 
stizia. Fra le domande che fa l’arcivescovo primate 
al re d’ Inghilterra , a ciascuna delle quali il re 
risponde : lo prometto , vi è la seguente : Volete 
voi impiegare il vostro potere per fare osservare 
le leggi e la giustizia, e farle eseguire con miseri- 
cordia e compassione ? (a). Quanto sono belle que- 
ste parole! quanto dipingono bene quella nazione 
morale e sensata I Sotto qualunque aspetto noi ri- 
fa) Wil! y >u lo your power causo law and justice, io mer- 
ry to be yeculed io all your jadgmenls ? 
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guardiamo il governo monarchico, questo governo 
di famiglia, troviamo sempre nuovi rapporti, che esso 
ha colla natura dell' uomo ; ma qui vi troviamo an- 
cora il più prezioso de’ nostri rapporti colle perfezioni 
dell’ Essere infinitamente misericordioso. 

Il vantaggio principale però del governo monar- 
chico è che esso solo può frenare le impetuose pas- 
sioni degli uomini , sorgente perenne ed inesausta 
di disordini. Una sola persona elevandosi al di so- 
pra di tutte le altre , fa tacere le passioni , produ- 
ce r obbedienza del popolo , il rispetto per le leg- 
gi , l’ ordine e la tranquillità. Il solo governo mo- 
narchico può mantenere nelle leggi dell' equili- 
brio questi esseri capricciosi e conlradditorii, scon- 
tenti sempre della loro sorte , schiavi di falsi 
bisogni , curiosi di cose nuove , avidi di cambia- 
menti. Esso solo può mantenerli ne’ loro rapporti 
vicendevoli , e ne’ loro rispettivi posti e condizio- 
ni. Fu certamente un’idea grande ed ingegnosa quel- 
la prima convenzione di elevare la maestà del Tro- 
no , la quale nello stesso tempo velasse 1’ umana 
imperfezione, e soggiogasse gli amor proprii di 
tutti. Per quanto una repubblica fosse ben costitui- 
ta , i capi di essa , ancorché virtuosi , non avran- 
no mai quel riguardo e quel rispetto che sa esige- 
re Io splendore del Trono , e che tanto naturalmen- 
te produce il buon ordine. La monarchia è come 
la natura: con semplicità di mezzi opera infinita 
varietà di fenomeni. Date quanta autorità volete ai 
capi di una repubblica , sempre con mezzi molto 
minori , l’ autorità monarchica proteggerà meglio 
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1' ordine pubblico , lo splendore della nazione , la 
sua considerazione. 

Ed ecco perchè la dolce pace e la tranquillità , 
frutto delle soggiogale passioni , è l’unico bene che 
possa al mondo godersi , non si ottiene che nelle 
monarchie. Gli spiriti sempre inquieti nelle repub- 
bliche producono in tempo di pace agitazioni, que- 
rele , divisioni. Gli uomini vi sono sempre agitati 
da un fuoco divoratore , che cerca alimento. Ma 
questa pace , questo vero bene dell’ umanità , che 
distrugge le repubbliche , consolida ed aumenta lo 
splendore delle monarchie. In queste le passioni e 
l' attività dell’ uomo vengono dirette verso oggetti 
per lui utili o gloriosi. Le arti, il commercio, le pa- 
cifiche lettere si avanzano e si propagano all’ombra 
della tutelare autorità del Trono. Quindi ne nasco-* 
no comodi , ricchezze , cognizioni. Vi si godono 
tranquillamente i frutti della propria industria , 
perchè vi è sicurezza pubblica , perchè vi è una 
forza che tiene depresse le passioni nemiche del 
bene pubblico. Gli spettacoli, le feste , le allegrie 
occupano dolcemente la nazione , che non vi è 
tenuta in movimenti dagli spiriti turbolenti ed 
ambiziosi , nè è distratta dalle penose cure del go- 
verno, che non possono senza turbolenze essere 
oggetto della moltitudine. Le varietà delle classi e 
delle condizioni , altra sorgente di emulazione e 
d’ industria , il lusso , la stessa capricciosa moda 
formano un vago e grato spettacolo, che contribuen- 
do a’ piaceri della società , occupa gli spiriti inquie- 
ti , e procura qualche felicità agli esseri umani , 
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sempre occupati a cercarla nel sogno della loro vita, 
senza mai trovarla. 

Alcuni politici ipocriti o ippocondriaci oppongono 
che tutto questo apparente splendore si ottiene u 
spese di tanti infelici che travagliano la terra o 
gemono nella miseria nel seno stesso delle gran 
città. Simili a que’ sediziosi tribuni di Roma , fin- 
gono compassionare la sorto del popolo per eccita- 
re turbolenze e sedizioni. Questi mali però possono 
essere con facilità minorali con una buona legis- 
lazione , ma non possono giammai essere del tutto 
sradicati. Sono intrinseco etfetto del dritto di pro- 
prietà , che non può essere universale in una gran 
società. È un inconveniente che più o meno ha luo- 
go in ogni specie di governo. Sarà tante volte l’ef- 
fetto di una cattiva legislazione, ma non dimostre- 
rà mai essere un vizio del governo monarchico. È 
stato forse distrutto in Francia , dove si fa tanta 
pompa dell’ uguaglianza ? La natura ci ha destinati 
al travaglio ed all’ industria , e con questo dovere 
ci ha imposto il sagrificio di una parte de’ nostri 
desiderii. La grande arte della legislazione è quella 
di render dolce questo sagrificio, e di attaccare l’idea 
della felicità a quella de’ doveri. Ed ecco in che 
consiste la morale del nostro Divino Maestro predi- 
cataci nel suo Vangelo : sagrificio delle nostre pas- 
sioni , adempimento de’ nostri doveri. Morale tutta 
divina , perchè tutta adattala alla natura debole e 
bisognosa dell’ uomo. Infatti l’ idea de’ doveri , c la 
morale che li prescrive , servono di consolazione 

agli uomini che soffrono , cioè al gran numero e li 

<? 
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fa viveri lieti e tranquilli nello sialo in cui li mette 
la Provvidenza. Or da quello che abbiamo delto di 
sopra , chi non vede quanto questi sagrificii e que- 
sti doveri siano difficili in una repubblica ? Chi non 
comprende che essi sono i più facili ed i. più na- 
turali in una monarchia ? Il governo monarchico è 
perciò tanto superiore al repubblicano , quanto la 
pace è superiore alla guerra , la tranquillità alla di- 
scordia. La condizione poi della maggior parte del 
popolo , che si suppone infelice , è anzi preferibile 
a quella de’ ricchi e de’ magnati , schiavi di falsi hi- ' 
sogni ed incapaci di puri e semplici piaceri. Tutto 
è equilibrio di beni e di mali nella natura fisica e 
morale. Saremo i veri benefattori del popolo, se 
invece di trascinarlo in illusioni pericolose , predi- 
cheremo ad esso la virtù della sofferenza ed il 
vantaggio de’ doveri. L’ ignoranza de’ pretesi dritti 
dell’ uomo , forma la felicità di un popolo , e la co- 
noscenza de’ suoi doveri lo rende tranquillo e som- 
messo (a). 

Se considerando generalmente la natura de’ go- 
ta) Le gran ferità non sono mai abbastanza replicate, in- 
cordiamo qui quanto si sono allontanati dal vero i Francesi 
nelle loro esagerazioni. Invece di sostenere sempre più gli uo- 
mini nella pratica penosa de' doveri e della tolleranza delle lo- 
ro miserie hanno loro tolto i mezzi da esercitare queste 
essenziali virtù col fare la guerra alla religione. E quasi che 
il governo stesso repubblicano non bastasse per far sentire agli 
nomini i loro dritti, se n’è voluto fare una pompa ed un 
oggetto d’ istruzione popolare. Si sono rovesciale le opinioni 
della nazione , ma non si è migliorala la sua sorte, si sono 
creati nuovi bisogni e si sono tolti i mezzi da soddisfare gli 
antiebì. Quoto filosofia ! quale politica ! La politica che go- 
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verni troviamo il monarchico più analogo a’ bisogni 
dell’ uomo e più utile a’ suoi veri interessi, lo tro- 
veremo poi indispensabile alle moderne nazioni. 
Abbiamo già notato di sopra , che niente è meno 
loro conveniente, quanto i principii democratici 
de’ Francesi. Una nazione , in cui la popolazio- 
ne, le ricchezze, il lusso il commercio hanno fat- 
to nascere tanti bisogni ; una nazione che per ca- 
rattere già formato , per circostanze naturali e di 
rapporto colle altre nazioni, e per politica vecchiaja 
si ò allontanata dalla semplicità e dalla moderazio- 
ne ; una nazione raffinata dalla coltura, corrotta dai 
vizii, poco religiosa, ha bisogno di un'autorità atti- 
va ed unica, la quale facendo una guerra peren- 
ne a tante viziose inclinazioni possa sostenerla o 
prolungarle la vita. La monarchia adunque non solo 
ò un governo meno imperfetto in se stesso , ma 
necessario alle nostre moderne nazioni. Ad una re- 
pubblica accade alle volte come a certe complessio- 
ni : sono capaci di sviluppare una gran forza , la 
quale però le estenua e le distrugge nel fiore del- 
V età. Ma la monarchia coll’ uso moderalo e rego- 
lare delle sue forze gode vegeta salute fino alla più 
avanzata, età. Io non parlo del dispotismo e de’ suoi 
orrori , perchè il mio oggetto è di paragonare il go- 
verno repubblicano col monarchico-temperato , o sia 
costituzionale (a). D’ altronde i fatti antichi e mo- 

verna colle illusioni ò la politica della menzogna. Pare che 
la divisa de’ legislatori francesi sia stato quel passo d’ Isija 
cap. 23 postfmus mendacium spem nostrani , et mendacio pio - 
tedi su mus. 

(a) Il tempo , in cui furon distese queste idee , non per- 


tl t tc» 


Digitized by Google 



— • G8 — 

derni ci mostrano che l’abuso del potere ed il cat- 
tivo governo hanno prodotto e produrranno sempre 
le rivoluzioni ; che queste saranno corrotte da’ vizii 
de’ loro autori ; che il potere diverrà sempre più 
ombroso e crudele , e che le nazioni diverranno 
sempre più abiette e viziose. Quale circolo deplo- 
rabile ! A chi apparterrebbe e dovrebbe trarne le 
nazioni ? 

Riassumendo ciò che finora si è detto mi pare di 
essersi abbastanza dimostrato: 1 ,° che la costituzione 
francese lungi dall’essere, come si crede, l’opera 
della sapienza è l’ effetto di criminose passioni , e 
che per conseguenza lungi dal migliorare gli uomi- 
ni e renderli più felici, li snatura piuttosto e l’im- 
merge in ogni genere di mali ; che il governo 
repubblicano di sua natura è turbolento ed agitato, 
dove invano gli uomini sperano di trovare la loro 
felicità; 3.° che esso è anche incompatibile collo 
stato morale delle moderne nazioni dell’ Europa ; 
4 .° finalmente che questa felicità si può solo trova- 
re in una moderata monarchia ben ordinata. Ad 
istruzione degli Italiani vediamo ora quanto sono 
stati essi illusi da’ Francesi colla libertà loro appor- 
tata , e quali sciagure , oltre quelle provate, aspet- 
tarsi deggiono per l* avvenire 

metteva scrivere chiaramente qaanto si doveva per lo sviluppo 
de’ princìpii dal governo monarchico-temperato o sia cosliuzio- 
nale ; governo che non sarà desiderato da’ popoli , quando la 
giustizia e non già l’arbitrio regolerà! principi. Si poteva pen- 
sare a costituzioni sotto di un Trajano, di un Errico IV ? 
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CAPITOLO ni. 


Veri disegni de’ francesi nelle loro conquiste in 
Italia. Il Vano nome di libertà non può essere 
per gl’ italiani che seme fecondo di ogni disordi- 
ne E DESOLAZIONE. 

La storia che si chiama la luce della verità , la 
maestra della vita , rare volte sa preservare gli 
uomini da’ falli. Essi , quando si trovano nelle stes- 
se circostanze , sviluppano costantemente le stesse 
operazioni. L’ esempio de’ Greci e di tante altre na- 
zioni , che i Romani soggettarono alla più dura schia- 
vitù, col pretesto lusinghiero di dar loro la liber- 
tà, e la indipendenza, avrebbe potuto render cauti 
gl’italiani a non prestarsi alle velenose seduzioni 
de’ Francesi (a). La follia e le passioni di pochi tra- 
scinarono intiere nazioni nell’oppressione e nell’a- 
narchia , funesta sorgente della vera tirannia ; e fu 
tardi sospirato quel governo che era stato o debol- 
mente difeso , o audacemente tradito , o imbecille- 
mente non migliorato. 

(a) Bistory enables ut to guest at thè effeets , tohen expe • 
ricuce presenti thè catises alone. Bokgbro-Ke Leti, ou thè study 
and use of history Leti. 2. 
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Non sarà forse inutile abozzarc qui un ristretto 
quadro della politica condotta , che tenevano i Ro- 
mani nelle loro conquiste , perché niente può es- 
sere più istruttivo e più salutare dell’esempio (a). La 
finta moderazione che questi famosi oppressori del- 
1’ universo usarono , fin dal primo nascere del loro 
governo , verso le nazioni vinte, fu un effetto del- 
la loro debolezza, ma essa divenuta la regola co- 
stante della loro politica fu una dello principali ca- 
gioni della loro sterminata potenza, Essi lasciavano 
sempre a’ popoli .che soggiogavano un apparenza 
di libertà. Non abusavano mai della vittoria, addol- 
civano i termini e qualificavano col nome di alleati 
quelli che a molti riguardi erano veri loro sudditi. 
Ed a dir vero la sorte de' vinti non dovea esser 
troppo dura sul principio, mentre vediamo che nella 
seconda guerra punica, a fronte del vittorioso An- 
nibale, rimasero quasi tutti attaccali a’ Romani. Rac- 
colsero allora i frutti della loro moderazione. Ma 
dalle continue prosperità e dalla potenza sempre più 
crescente nacque ben presto l’orgoglio e la tirannia. 

I popoli d’ Italia , che avevano tanto contribuito alla 
loro grandezza, furono i primi esposti ad ogni spe- 
cie di durezze , di alterigia e di rapacità de’ magi- 
strati romani. Fino le persone private^ quando spe- 
cialmente erano delle principali famiglie di Roma , 
esercitavano ogni sorta di arroganza e di supcrchie- 
ria (b). 

(a) « Pauci prudentia bonasia ab detmoribus , ulilia ab 
« nuxiis discernunt : plures aliorum cvenlis docenlur ». Tac. 

(b) Veggasi Beaufqht. La Repub. Rom. Liv . VII. chap. 6, 
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Intanto seguitarono ad impiegare fuori dell’ Italia 
la stessa politica , se non che divenne più raffinata 
e più perfida , a misura che essi divennero più 
culti più potenti e più corrotti. Con ogni sorta di 
mezzi alienavano gli alleati da’ loro nemici , e non 
mancavano di sollevare contro di essi una parte dei 
loro sudditi con pompose promesse e lusinghiere 
speranze. Più con simili maneggi che colle armi tol- 
sero la Sicilia a’ Cartaginesi. Il saggio Gerone e tan- 
te altre città , ehe avevano ajutato le loro armi ed 
erano stati del loro partito, furono largamente pre- 
miati e divennero loro alleati. Ma quale proporzio- 
ne fra la potenza de’ Romani , e quella di questi 
pretesi alleali (a)? Essi vi erano costretti di sottomet- 
tere intieramente l’uso della loro apparente sovrani- 
tà a disposizióne de’ Romani : nè tardò guari, e fu- 
rono confusi cogli altri sudditi. Cogli stessi artifici! 
impiegarono alcuni popoli della Spagna per discac- 
ciarne i Cartaginesi c per soggiogare gli altri, e fi- 
nalmente trovaronsi tutti nella stessa rete. V indi- 
pendenza di varie nazioni non era che apparenza, 
i loro privilegii non erano che precarii ; ed i Ro- 
mani divenuti forti non più li rispettavano. 

II teatro principale di questa perfida politica fu 
la Grecia , la quale non seppe trar profitto dall' e- 

che rapporta vari i terribili esempi! , da far capire come erano 
trattati questi pretesi alleati. 

(a) 1 Romani inscrivevano quasi sempre due clausole ne’ loro 
trattali con questi alleati 1. Eosdem quos Populus Romanu » 
hostes et amicos habeanl 2 majestatem Populi Romani eomiier 
conservanto : clausole che rendevano gli alleati veri sudditi. 
Gli alleali potenti però èrano trattati con più destra politica. 
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sempio falale di tanti altri popoli. Desolante lezione 
per gl’ Italiani moderni 1 Allorché i Romani vollero 
vendicarsi contro Filippo re di Macedonia della sua 
alleanza con Annibale , ebbero l' arte d’ interessare 
tutta la Grecia nei loro disegni. Affettarono essi di 
mostrare meno la loro particolare vendetta , che il 
desiderio di liberare i Greci dal giogo della Mace- 
donia. Al vano fantasma di libertà , che fecero bril- 
lare a’ loro occhi, corsero costoro a rinforzare l’eser- 
cito de' Romani. Lo stesso fecero varii altri princi- 
pi colla speranza di accrescere i loro piccoli domi- 
mi. Nello stesso tempo gli onestissimi Romani si 
aflàticavano a sollevare contro del Re una parte dei 
suoi sudditi allettandoli colla promessa della liber- 
tà (a). Con tanti mezzi riuscirono ad abbattere Fi- 
lippo, la potenza di cui fu ristretta dentro gli an- 
tichi limiti della Macedonia. Spiegarono allora la più 
scaltra politica. Premiarono colle spoglie di Filippo 
generosamente gli alleati , e dettero a’ Greci la li- 
bertà, che fu fastosamente proclamata ne’ giuochi 
Olimpici. Nulla ritennero per essi, e ritirarono i loro 
eserciti , onde mostrare che loro assicuravano la to- 
tale indipendenza. 1 Greci non si stancavano di am- 
mirare i Romani e di esaltarli come loro redento- 
ri (b) ; ma le persone accorte prevedevano già le 
catene che dolcemente venivano loro ordite. Il buon 

.(•) Liv: lib. XXXII. cap. 5. 

(b) £ comparso con libriccino. I Romani nella Grecia, che 
porta la data di Londra. È desso una ingegnosa allegoria dei 
mali che minacciano l’ Italia. Con molta mia soddisfazione ho 
trovalo di essermi incontrato colle idee del suo ingegnoso 
latore. 
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Rollino (a) ammira qui la generosa moderazione dei 
Romani. 11 carattere morale di questo storico non 
gli faceva avere quella sagacilà , che fa distinguere 
i veri fini delle umane azioni. Era portato a crede- 
re gli uomini più virtuosi di quello che sono. 1 Ro- 
mani volevano umiliare la potenza della Macedonia, 
che solo dava loro da temere; e prevedevano che 
era ben agevole ripigliarsi le sue spoglie fra tanti 
divise. Una seconda guerra colla Macedonia , che 
non era più una potenza , finì colla prigionia del 
suo re , ed i Macedoni ebbero il nomo di uomini 
liberi (b). .* 

Antioco re di Siria dava ombra a' Romani colla 
sua gran potenza e non mancarono di attaccarlo. Il 
pretesto fu di voler dare ancora la libertà alle città 
greche dell’ Asia minore e della Tracia. La finta 
moderazione e l’apparente generosità usata nella Gre- 
cia giovò loro nell’ Asia. Trovarono da per tutto al- 
leati. Con poche loro forze , ed impiegando quelle 
degli altri , obbligarono tosto Antioco a cedere tutte 
le provincie da qua dal Tauro. 1 Romani la fecero 
anche qui da generosi , perchè il loro dominio non 

(a) Uist. anc. tom e Man. d’enseig et d’étude de bell. 

leu. t. 3. 

(b) Paolo Emilio disfatto e reso prigioniero Perseo dichia- 
rò libera la Macedonia. Ordinò che essa pagherebbe a’ Ro- 
mani solo la metà di quello che pagava a’ suoi re ; che sa- 
rebbe divisa in quattro regioni una indipendente dall’ altra ; 
che nessun potesse acquistare beni o contrarre malrimonii fuori 
della sua regione ec: 0 la bella libertà ! Paolo Emilio fece 
ancora co' Macedoni da Commissario Organizzatore , occupan- 
dosi a fare un codice per qnesli nuovi redenti. Ved. Liv. 
Lib. XLV cap. 29. 
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ora ancora ben assodato nella Grecia e nelle pro- 
vinole vicine. Le città greche furono dichiarate li- 
bere , é lutti gli alleati ebbero ricompense propor- 
zionate. 1 loro eserciti ripassarono il mare, e fece- 
ro apparire che la sola gloria era il frutto, al quale 
aspiravano le armi Romane. Lasciò indietro infiniti 
altri tratti simili , che ad ogni passo s' incontrano 
nella storia romana. Questa politica cessò quando 
questi non ebbero più nemici polenti da temere. 
Tutte le nazioni , che ebbero in appresso la disgra- 
zia di cadere sotto il loro giogo, furono appena con- 
quistate ridotte in provincie. 

Intanto coll’ aver abbattuto i principi potenti, e 
coll’ aver formato indipendenti tanti stati deboli e 
disuniti , essi li dominavano realmente per la supe- 
riorità della loro potenza. Con questa fina ed astu- 
ta politica seppe Roma avvezzare i popoli ad obbe- 
dirle , come liberi, prima di dichiararli sudditi. Eser- 
citava essa la sua autorità, per mezzo do’ legati che 
teneva presso questi alleali subalterni. L’ arroganza 
di si fatti legati divenne ben 'presto intollerabile. 
S’ ingerivano in lutti gli affari , si erigevano in ar- 
bitri delle differenze che insorgevano senza esserne 
richiesti , e davano le loro decisioni ed i loro or- 
dini con impero assuluto. Si mescolavano fino ne- 
gli affari domestici de’ particolari , e seminavano 
da per tutto la discordia. La loro mira principale 
era sempre d’indebolire i più potenti. Non permet- 
tevano che gli armamenti fossero considerevoli, nè 
dovevano servire che per rinforzare gli eserciti dei 
Romani. Il senato si arrogò il dritto di dqpidere tutte 
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le loro controversie. Queste cd altre infinite soper- 
chierie eccitavano il disgusto , le querele, le aperte 
rotture. Allora i saggi Romani riducevano alla con- 
dizione di pvovincie questi stali ingrati verso la 
gran Nazione. Così nella Grecia furono domati pri- 
ma gli Etoli, quindi gli Achei a la Macedonia, che 
si era nel tempo stesso rivoltata. Uguali perfidie 
usarono co’ Cartaginesi , co’ Numantini e con chi 
no? Irritavano colle loro ingiustizie e riducevano 
alla disperazione quelle nazioni che avevano riso- 
luto di assoggettare al loro dominio. 

Furono così a poco a poco, ridotte in uno stato 
di vera schiavitù queste efimere repubbliche e que- 
sti deboli alleati. Vi si spedivano al governo pro- 
consoli c propretori , i quali non rispettavano nè 
dritti v nò privilegi* , nè trattati, e soggettarono tutti 
alla più dura e crudele tirannia. Rivestili di tutta 
1’ autorità del popolo Romano non davano ad essa 
altri limiti , che il proprio capriccio. Il loro fasto , 
la loro arroganza superava quella de’ despoti deL- 
1’ Oriente. Bisognava che tutti i ro vicini ed i de- 
putati delle città si portassero a complimentarli e 
corteggiarli. Regolavano arbitrariamente la giustizia, 
le tasse , le leve delle milizie. Per tutte le città , 
per dove passavano , alloggiavano colla loro nume- 
rosa comitiva e colle loro truppe nelle case de’ par- 
ticolari. Le città vicine, e spesso anche le lontane , 
erano tassale per questi alloggi ad oggetto di far 
denaro. Cicerone (a) dice che 1’ arrivo di un gene- 
rale romano in una città era più funesto dell’ inva- 

(a) Pro leg» Mbhilia. 
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sione di un nemico. 1 Romani riguardavano i gover- 
ni come mezzi sicuri per arricchirsi, e per appro- 
priarsi tutto ciò che vi si trovava di raro , tanto 
della natura , che dell* arte. Le molliplici tasse, che 
imponevano , obbligavano i miseri provinciali a ri- 
correre ad imprestiti, che i pubblicani Romani stessi 
loro facevano con grosse usure. Queste usure, che 
furono sempre il metodo favorito de’ Romani per far 
ricchezze , si moltiplicavano ogni anno e desolaro- 
no totalmente le provincie. Non si lasciava mezzo 
per iniquo che fosse per esaurirle. Il capriccio poi 
e l'avidità regolavano i giudizii : gli scellerati erano 
assoluti per denaro , gli uomini onesti condannati 
senza difesa, i ricchi sotto varii pretesti processali 
e spogliati de’ loro beni. Non vi era persona , la 
cui vita fosse sicura , se avea un nemico che aves- 
se voluto comprarne la condanna. L’onore delle don- 
ne era esposto a tutte le loro brutalità. Le città 
erano spogliate de’ loro ornamenti, i tempii più sa- 
gri saccheggiati. I delitti di peculato e di concussio- 
ne divennero così comuni , che si avevano per cose 
da nulla (a). Cicerone ci fa sapere che i generali 
Romani s' informavano delle città più ricche ed opu- 
lenti , per avere un pretesto da saccheggiarlo (b). 
Questi fastosi governatori erano seguiti da numero- 
sa comitiva di gente viziosa ed affamata , che li se- 
guiva unicamente per arricchirsi , commettendo ogni 
genere di rapine , di violenze e di brutalità. Nè 
queste erano adoprate dalle sole persone pubbliche 

(a) Sàlixff. de Bell, Iug. cap. 36 al 31.’ 

(b) Pro leg. Munii, cap. 22. 
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ed impiegate : gli stessi privati di qualche conside- 
razione , che viaggiavano per loro proprii a (feri, ne 
commettevano impunemente. E gli edili da Roma , 
commettevano anch’essi a contribuzione, col bene- 
placito de’ governatori , le lontane provincie , per 
dare que’ dispendiosissimi spettacoli di sangue , che 
tanto divertivano il feroce popolo Romano. Gl’infe- 
lici provinciali non trovavano altro rimedio alle loro 
deplorabili sciagure , che piangere amaramente sul 
loro crudele destino. I lamenti a Roma erano inu- 
tili , e spesso pericolosi. 11 saggio senato Romano 
usava connivenza verso de’ suoi membri , ed i tri- 
bunali dividevano al più il frutto di tante estorsio- 
ni. Quello che metteva il colmo alle loro calamità 
era , che avevano appena satollata l’avidità di uno, 
che giungeva il successore e li trattava più spieta- 
tamente del predecessore. La schiavitù delle pro- 
vincie era giunta a tal punto , che a questi mostri, 
che le governavano , erano costrette innalzare tem- 
pli ed altari , e venerare quai dei benemeriti esseri 
così mostruosi e malefici. Si distinguevano in ren- 
der questo sagrilego ed umiliante cullo i vili Asia- 
tici , e que’ Greci una volta tanto fieri della loror li- 
bertà, e poi tanto illuminati dalle loro cognizioni. 
Le provincie venivano anche costrette di mandare 
deputati a Roma per lodare la loro amministrazio- 
ne , e per ringraziare il popolo Romano , che così 
moderatamente le governava. 0 condizione veramen- 
te umiliante e deplorabile 1 

Ed ecco dove andò a finire quella libertà , per 
la quale tanto esultarono i creduli popoli della Grc- 
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eia , e dalla quale si lasciarono abbagliare tante al- 
tre nazioni ! ecco il vero oggetto di quella ipocrita 
moderazione della gran Nazione. Gli angusti limiti, 
che ho fissato , non mi hanno promesso nò di se- 
guire tutte le tracce della perfida politica de’ Ro- 
mani, nè di esporre tutte le tirannie di questi deva- 
statori dell’ universo (a). Ma ciò che si è detto ba- 
sta a Coloro , che sono pochi internati nell’ arte di 
studiare la storia, per concepirne un’idea. Infelice- 
mente gli storici sono per ordinario i panegiristi dei 
pubblici malfattori. 1 Romani che hanno fatto scor- 
rere ruscelli di lagrime ; che hanno sparso a tor- 
renti il sangue umano, che sono stali il flagello delle 
nazioni , gli oppressori del mondo vengono in tutte 
le storie encomiati ed esaltati. I nostri pedanti si 
prostrano avanti di essi , e rimangono estatici per 
l' ammirazione. Tanto 1’ uomo è portato ad ammira- 
re il delitto fortunato ! » Si dovrà dunque calpesta- 
« re 1’ umanità , per meritarne gli omaggi e truci- 
« dare gli uomini per averne gli altari ? » (b). Ma 
tornando al mio proposito , osserviamo , che gl’in- 
felici sudditi della repubblica romana non ebbero ri- 
medii a’ loro mali , nè speranza di sollievo, fintanto 
che la repubblica fu in piedi. L’ abolizione del go- 
verno repubblicano fu la salute delle provincia Co- 
minciarono a respirare sotto gl’imperatori per la for- 
ma medesima dei nuovo governo. 

Non è difficile applicare la condotta de’ Romani a 
quella de’ Francesi , e trovare che la politica di que- 

(a) Leggete Bkaufort liv. VII cb. 6 e liv. Vili cb. 6. 

(b) Voyoge du jtune Anacharth. Introd. 
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sii segue le stesse tracce segnate da quelli. « Chiun- 
« que legge la storia con applicazione , scrive al re 
« di Prussia (a). , si a v cederà* che le medesime sce- 
« ne vi si riproducono, e che non si ha da far 
« altro che cambiare i nomi degli attori ». Percor- 
riamo le operazioni de’ Franerei , e resteremo con- 
vinti di questa gran verità. 1 paesi , che costoro con- 
quistarono in Italia furono dichiarati liberi , e si per- 
mise loro farsi una costituzione , regolata però da 
un loro commissario prganizzatore. Furono creato 
tante piccole repubbliche, per tenerle meglio sog- 
gette , e per non avere che paventare dalla loro 
potenza ; nè loro si permetteva un armamento con- 
siderevole. Per assicurare a’ nuovi redenti l’acquisto 
del nome di libertà , tenevano essi in ognuna di 
queste repubbliche un’ armata e guardavano essi le 
principali fortezze. I loro generali in capo ed i loro 
commissarii organizzatori facevano da veri sovrani. 
Le commissioni legislative ed esecutive erano come 
i loro consigli , de’ quali essi medesimi ne elegge- 
vano i membri. A queste si lasciava fare solamen- 
te ciò che non era contrario a’Ioro interessi. L’Ita- 
lia era nello stesso tempo spogliata delle sue ric- 
chezze e de’ suoi capi d’ opera dell' arte. Infelice 
Italia ti sono stati tolti anche i monumenti della tua 
gloria passata I Col fatto adunque questo paese era 
riguardato come conquistato , in cui si adoperava- 
no parole dolcissime ed azioni amarissime. Abbiamo 
già veduto che queste stesse cose facevano i Ro- 
mani , e disgraziatamente abbiamo anche veduto , 

(a) Hist. de Mon temps chap . I, 
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che siccome allora i Greci e tanti altri popoli furo- 
no vittima della parola , libertà , così lo sono gl’ita- 
liani , i quali si sono immolati ad un’ altra parola 
anche più vuota di senso , l’ uguaglianza. 

Ma i mali , da’ quali venivano minacciati gl’ Ita- 
liani , erano tanti più lagrimevoli di quelli che ab- 
biamo visto soffrire alle provincie romane , quanto 
più intempestiva è 1’ alterigia de’ Francesi. I Roma- 
ni non si ostinavano mai a dare il loro governo e 
la loro religione a' popoli vinti. Essi anche nel tem- 
po de’ loro maggiori successi contro Filippo, Antio- 
co ed altri , si mostravano indifferenti per le con- 
quiste ed affettavano di non adoperare le armi, che 
per proteggere e per vantaggiare i loro alleati. Da- 
vano la libertà a’ popoli , e la lasciavano loro in- 
tieramente godere per qualche poco. Tutto annun- 
ziava in essi disinteresse , generosità , grandezza 
d’ anima. I popoli erano in un certo modo scusabi- 
li , se illusi da una così artificiosa politica , li de- 
sideravano e favorivano le loro invasioni. Ma gl'ita- 
liani si lasciarono più grossolanamente ingannare. I 
Francesi incapaci per carattere di quel sangue fred- 
do e di quella affettata moderazione de’ Romani spie- 
gano sul bel principio la tirannia che preparano. Più 
corrotti e più impetuosi de’ Romani sembrano im- 
pazienti di lanciarsi sulla loro preda. È vero che 
sul principio spacciano una specie di tutela fintan- 
te che la costituzione non sia assodata : ma nella 
Cisalpina , dove la costituzione dovea esser tale, il 
Generale francese cassò nell’ anno scorso (1799) 
tutti que’ membri che essendo stati eletti dal popolo 
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non furono di suo piacere , o ve ne sostituì altri 
a suo arbitrio. Roma non uscì mai da tutela , ed 
amano ancora di fare i tutori a Genova , ali’ Elve- 
zia , all’ Olanda. Tutto dimostra che questi stati 
sono destinati ad essere perpetuamente pupilli. E 
questo si chiama rendere un popolo libero ? Ah cic- 
chi Italiani , capile una volta che la libertà , che si 
dona non pnò essere al più che una servitù ma- 
scherata ! 

Per meglio dimostrare quello che ho detto del- 
T impazienza de’ Francesi in ispiegare la loro tiran- 
nia , farò un breve esame della condotta da essi 
tenuta fra di noi , e del governo che ci hanno da-* 
to. L’ esame sarà superficiale , perchè non sono in- 
formalo che de’ fatti che hanno più degli altri ec- 
citato il pubblico sdegno. 

La prima qualità che hanno spiegata i Francesi 
tra di noi ò stata la rapacità. Cominciarono con tas- 
se onerose ad esigere il prezzo della libertà gene- 
rosamente donataci. Queste tasse si allargano e si 
moltiplicano all’ infinito. Tasse sotto il titolo di con- 
tribuzione generale, tasse per lo mantenimento del- 
la truppa francese , lasse degli uffizioli maggiori per 
ogni città e paese delle provincie. Con tante spa- 
ventevoli contribuzioni , i ricchi vengono spogliati 
ogni giorno delle loro facoltà, e con questa opera- 
zione ci si fa veramente .. l’altro bel dono della ugua- 
glianza. 1 più bei monumenti delTarlc sono stati di- 
chiarali di loro pertinenza, c lo scavo di Pompei, il 
più singoiar pregio del nostro paese , è diventato 
loro proprietà privativa. 1 beni della corona si pre- 
ti 


Digitized by Google 



— 821 — 

tendono da essi per drillo di conquista ; e buona 
parte ile’ beni nazionali per compenso del generoso 
dono della libertà. Quanto vi era nella Zecca e nei 
Banchi lutto fu espilato al primo ingresso delle lo- 
ro armi. Un generale francese di sua autorità man- 
da a ritirarsi i cordoni dell’ ordine di S. Gennaro ; 
un altro si appropria il denaro de’ particolari che 
veniva in Napoli col procaccio di Lecce. A chi non 
sono note poi le rapacità e le estorsioni degli uffi- 
ziali e de’ soldai per le città e per le campagne ? 
11 devastamento è generale , e tutto l’oro del mon- 
do non basterebbe all’ insaziabile avidità di questi 
rampiri. Le città che li ricevono pacificamente £ono 
onerosamente tassate , quello che resistono sono sac- 
cheggiate. Non vi è mezzo da sottrarsi alla loro ra- 
pacità. Sì fatte concussioni , e tante altre violenze 
e crudeltà fanno prendere le armi a molte popola- 
zioni , non tanto per sostenersi sotto di un gover- 
no cui erano abituate , quanto per respingere la 
violenza colla forza. Si marcia in questo caso con- 
tro di esse per saccheggiarle , per incendiarle, per 
distruggerle. S. Severo , Andria , Trani conserve- 
ranno per lungo tempo la memoria dell’ umanità 
de' Francesi. Vi è chi pretende , che essi esultano 
alla notizia che qualche città abbia prese le armi , 
per 1’ occasione che loro si offre di saccheggiarla. 

In tutte le cose spiegano un’ aria di padroni as- 
soluti. 1 cittadini sono vilipesi. Riguardano le pub- 
bliche e private sostanze come spoglie dovute alla 
loro conquista ed alla loro fortuna. L’ obbligo del- 
l’ alloggio imposto a’ particolari è una pruova con- 
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vincente , cosi dell' assoluta potestà che si arroga- 
no sopra di noi , come del loro corrotto costume. 
E incredibile lo scialacquo che fanno in tutte le ca- 
se. Non ci sono liquori c pialli delicati abbastanza 
per soddisfare la loro gola. Invitano chi loro piace 
ed ordinano quello che meglio loro aggrado. Non 
mancano esempj di furti domestici da essi commessi 
nelle case dove sono alloggiati : bassezza che me- 
glio di ogni altra cosa serve a caratterizzarli Ama- 
no la crapula , giacciono in soffici letti , sguazzano 
ne’vizii, nella dissolutezza, nella mollezza. Ed ec- 
co come corrispondono i fatti a quelle belle parole 
onde fanno pompa ne’ loro proclami ; ecco in cbe 
consiste la disciplina militare di questi austeri re- 
pubblicani. Ora cbe li veggo e li osservo resto sor- 
preso del successo delle loro armi , e mi convin- 
co sempre più della viltà e della gelosia delle altro 
nazioni che fanno loro la guerra. 

Il governo che i Francesi hanno dato agl’IèaHani 
è un’altra pruova del loro despotismo c dirò anche 
della loro impolitica. Usanze totalmente nuove, stabilite 
con violenza, sono pei popoli la tirannia maggiore. È 
più facile esporre ad un tolalescompiglio una nazione, 
che sottoporla ad una pietà mortosi. Ho notato di sopra 
la condotta opposta de’ Romani, ma la vanità non 
formava l’anima di que’ fieri repubblicani. Diamo un 
rapido colpo d’occhio sopra questo governo datoci 
da’ Francesi e sulle sue operazioni. Il Generale Chain - 
pioonet creò un governo Provvisorio eh venticinque 
membri, il quale riuniva potestà fegi siati va ed esecu- 
tiva. Seguendo esso la direzione del moto che l ice- 
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veva, delle il primo saggio del suo sapere politico, 
arrestando di bollo tutte le ruote dell’ antica mac- 
china politica , o cambiandole c mettendole fuor di 
sito. Volendo così abo’ire l’antico sistema ha disor- 
ganizzalo ogni cosa , ha distrutto ogni buon ordine 
ed ha aperto libero il campo ad ogni genere di di- 
sordine e confusione. Penetrato da alta idea della sua 
dignità, ha creduto che niente meglio la dimostras- 
se quanto l’ enormità de’ soldi. Vi fu chi propose 
ducati trentamila l’anno per ciascun membro. Cre- 
dette ancora che la ricchezza degli abiti potesse co- 
prire la corruzione del cuore o l’ imbecillità dello 
spirito. Composto esso in gran parte di gente inet- 
ta ha impiegato negli uffìcii uomini dello stesso ca- 
rattere (a), I commissarii specialmente mandati per 
li dipartimenti e per li cantoni sono veri flagelli 
desolatori. Gente corrotta , gioventù scapestrata e 
libertina , uomini senza principii e senza esperien- 
za compongono nel generale la famelica turba de- 
gl’ impiegati. Sì fatta gente tanto atta a promuove- 
re i disordini è l’ istrumento migliore della politica 
francese. Si vede una vile deferenza per uomini 
talmente perduti di riputazione per la storia di tutta 
la loro vita , che secondo le leggi di certe antiche 
v repubbliche , a costoro non sarebbe stato nè pure 
lecito dire il proprio sentimento (b)‘. 


(a) La verità slorira esige, < he si confessi esservi state no» 
poche persone dotte, oneste e virtuose tra la illuse dalle idee 
repubblicane : si parla del maggior numero. 

(b) E nota la legge di Solonc , che proibiva agli scostu- 
mati di parlare nelle pnbblicbe assemblee. 


* 
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A questa scena gli animi di tutti rimasero e di-- # 
sguslati e spaventali , quando venne Abrial ad or- 
ganizzarci ed a promettere nuovo ordine di cose. 

Ma che ha fatto? Ha diviso i poteri dei Provviso- 
rio , ha rimosso dal governo una parte delle per- 
sone odiose , e si è occupato dt società patriotti- 
che. Per una ipocrita politica, ha posto nel gover- 
no personaggi eminenti per dottrina , per virtù e 
per patriottismo tra i quali Mario Pagano, Domeni- 
co Cirillo, Giuseppe Maria Galanti, Melchiorre Del- 
fico , con obbligarli ad accettare le cariche. 11 loro 
destino doveva essere quello , che è seofpre riser- 
vata alla delicata probità. 11 sistema deve essere sem- 
pre lo stesso: la politica regolatrice sarà più arti- 
ficiosa. 

II governo imitando questa ipocrisia ha eretta una 
Commissione Censoria , per esaminare il merito e la 
morale degl impiegali. Opracclarum custodem ovium 
ut. ajunl iupum I Questi Censori debbono essere , 
mi figuro , i più ardenti patriotti , ed i meriti dei 
candidati non dovranno essere da' loro differenti. Or 
qual merito dobbiamo supporre in persone , le quali 
o furono ree sotto la monarchia, o illuse da’ prin- 
cipi de Francesi si sono contraddistinte con un fa- 
natico trasporto ? La morale non deve forse esser 
sempre la stessa negli uomini ? Le menti esaltate 
sono elleno mai capaci di ben governare? 1 Gene- 
rali francesi pubblicano ogni giorno editti con pe- 
nali , vietando le violenze le oppressioni , che in- 
tanto impunemente si commettono. Ordini continui 
che si rispettino le persone e le propriclà ; c vio- 
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% lozioni perpetue. Le leggi sono solamente un oggetto 
di «uriosità e di commercio tipografico. 

Le nuove leggi del Provvisorio debbono avere il 
tuono stesso de’ loro modelli. L’ ordine sociale non 
è che l’opera di una saggia proporzione. 1 legisla- 
tori francesi non hanno potuto conoscere questa pro- 
porzione, perchè hanno tirate tutte le linee da' prin- 
cipe astratti e li hanno condotti tant’ oltre , quanto 
hanno potuto. 1 nostri subalterni legislatori , imita- 
tori servili de’ loro modelli , nò pure possono com- 
binare le convenienze , i rapporti , le opinioni , la 
giustizia tielle loro leggi. Infatti si organizza una 
guardia nazionale e si obbligano gli ecclesiastici a 
farne parte , senza verun riguardo per la santità del 
loro stato e per lo scandalo del pubblico : si vuol 
fare un bene coll’ abolizione della feudalità , e si sa- 
grificano tutti i principii di giustizia spogliando i 
baroni de’ loro più legittimi possessi: si formano leg- 
gi e discussioni su i banchi , od il loro risultato è 
l'aumento dell’ agio I . . . 

Lascio indietro infinite altre cose. Fino la nuova 
divisione delle provincie si risente dalla singolare 
bizzarria de’ nostri Saloni. Insomma la loro legisla- 
zione non consiste che in espressioni contumeliose 
contro la monarchia , in parole vuote di senso , in 
ordini conlraddiltorii , in penali contro que’ nemici 
che necessariamente deve crearsi ogni giorno il go- 
verno medesimo. E tutto questo capo d’ opera si fa 
passare per libera emanazione di un popolo sovra- 
no rigenerato alla libertà. 

La parte poi del governo, che si chiama csecu- 
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li va , e che tiene il vero potere nelle mani , non 
si occupa che di impiegare gente ad essa venduta e 
senza inorale , in pubblicar piani per un esercito 
che non avrà mai , in illudere se stessa mentre cer- 
ca d’ illudere gli altri. Obbligato a governare in mo- 
do diverso da quello che le abitudini nazionali ri- 
chieggono , non gode la fiducia pubblica onde è che 
non può esser amato. Intanto il mostrarsi indifferen- 
te va diventando un delitto , la saviezza si chiama 
indolenza , la prudenza inerzia. Si crede attentato 
contro la sicurezza pubblica V avversione al fanati- 
smo rivoluzionario (a). 

Debbono considerarsi come parte del governo le 
così dette società patriottiche , per l’ influenza che 
hanno su di esso e per la soggezione in cui lo ten- 
gono. Queste società formano il mezzo forse il più 
efficace per promuovere l’anarchia. Sono riguardate 
come necessarie nelle moderne repubbliche corrotte, 
per mantenere quel poco di fanatismo passaggiero, 
che solo le anima. In queste adunanze di gioventù 
scorretta e presontuosa si agitano questioni di go- 
verno, si fanno i più strani ed i più ridicoli proget- 
ta) Osserviamo qui di passaggio , cbe il governo peggiore 
e meno solido è quel cbe si vnol fondare sol terrore, e che 
è principalmente occupato in ricercare e trovare delitti. Le 
carceri e le mannaje lo sostengono per poco, l*odio e la slan- 
cbeiza di soffrire lo rovesciano in un colpo. Se tanti delitti 
e tante congiure esistono quanto ne suppongono ì patriolti , 
se tanti guai minacciano il governo » non è questa una pruo- 
va , che esso si fa odiare T 1 pretesi delitti dunque non ap- 
partengono almeno intieramente a coloro cui si attribuisco- 
no. Lo stesso raziocinio dovevasi fare dal passato governo ed 
avrebbe risparmialo a se ed a uoi tante sciagure. 
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li -, si giura odio a’ realisti , a' ministri del culto , 
agli aristocratici. Un gergo di poche parole , prive 
affatto di senso , forma lutto il sapere di questi re- 
pubblicani di un giorno. 11 delirio si chiama ener- 
gia repubblicana : la frenesia si tiene per saggezza. 
Le antiche repubbliche non conoscevano queste so- 
cietà , perchè erano sostenute da’ costumi e dalla 
religione. La gioventù era istruita a sapere ubbidi- 
re , non già a disputare di governo. Ma gli adora- 
tori del nuovo sistema si mostrano infatuati delle 
belle parole , ed in grazia di esse dimenticano la 
lurpidine de' fatti. Non nego che tra i palriotli ci 
sieno delle persone di merito e di una illibatezza 
superiore a qualunque elogio; ma non debbo nello 
stesso tempo dissimulare, che le loro animo trasci- 
nate dall’opinione del giorno non sono nel caso di 
riflettere sulle incoerenti scene, che succedono sotto 
i loro occhi. Poche persone veramente sagge gemo- 
no nel silenzio e si ridono di tante purili jattanze; 
ed il popolo seguendo quel sentimento segreto, che 
esiste negli uomini, uguale e spesso superiore al 
freddo raziocinio , non sa persuadasi di quella fe- 
licità che gli promette. 11 solo entusiasmo c la fre- 
nesia nulla veggono. Don Chisciotte, dice graziosa- 
mente Bolingbroke, credeva, ma fino Sancio du- 
bitava (b). 

Con sì fatti principii di governo e con tali csem- 
pj si è rotto ogni freno. La licenza trionfa , la pe- 
tulanza , I* insubordinazione , il libertinaggio , l’irrc- 

(b) Don Quixote believed , but eren Sancho doubred. Ledere 
or ihe slady and use of bislory. Leti. 4. 
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ligione si hanno aperto libero il varco. É un tor- 
rente che niente può più restringere nel suo alveo. 
La pubblica depravazione fa progressi alla giorna- 
ta. Essa è tanto più contagiosa , in quanto che si 
vela sotto certe parole filosofiche r ed assume il 
mentito carattere di virtù. 11 popolo abituandosi a 
vedere rapine , saccheggi , incendi i , disprezzo pel 
culto , vilipendio pe’ costumi si addestra ad imitar- 
li , si abitua a perdere la civile morale, non cura 
più il gran freno della religione, (a) 

Che diremo poi del sovvertimento delfemineo pu- 
dore , che comincia a fare tanti progressi ? Le don- 
ne sono letutrici de' costumi, e la loro corruzione 
non è l’ultima cagione della rovina degli stati. Il 
sesso di natura sua debole non può avere che com- 
piacenza per una gioventù leggiera , occupata sola 
in vani abbigliamenti : e maggiore per li Francesi 
che si decantano per forti c valorosi. I loro pen- 
nacchi , le loro sciable , le loro militari jattanze fan- 
no una forte impressione sulla vanità e sulla de- 
bolezza delle donne. L’ indecente familiarità che essi 
affettano col sesso piace alle donne , di loro natura 
intolleranti dal giogo che ad esse impone la severi- 
tà de’ costumi. Questa familiarità ha tutto il campo 

' (a) Un vero repnbblirano di niuna cosa dovrebbe essere più 
geloso , quanto della morale e del suo grande appoggio , la 
religione , come soli mezzi per dar calore e vita ad una re- 
pubblica. L’ amor della patria Don può nascere colla oppres- 
sione. . . . Queste considerazioni guarirouo la mia febbre re- 
pubblicana , ma non mi garantirono dalie persecuzioni di al- 
tro genere di fanatici , che nè pure credei degni delle mie giu- 
stificazioni. Ecco perchè questo scrino non è stato piò nè li- 
mato , nè pubblicato. 
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da svilupparsi coll' obbligo tirannico imposto a’ cit- 
tadini di alloggiare questi incomodi ospiti. Non è da 
supporre che sia rispettata la santità dell’ospizio, e 
le tenebre velano la maggior parte delle turpitudini 
e delle contaminazioni. Si possono scusare gl’insulti 
commessi colle donne nel furore della guerra ; ma 
un’ armata disciplinata avrebbe dovuto rispettare i 
sagri asili dell’ innocenza e della verginità. Trani 
Andria , Lauro sanno i riguardi che si è avuto per 
essi. 

Ma quello che sopralutto fa gemere sono gli at- 
tentati contro la Religione (a). Le cose più sagre so- 
no oggi da certi saputelli pubblicamente derise , i 
riti religiosi disprezzati , i sagri misterii bestemmiati. 
Quale orrore vedere la morale e la religione dive- 
nute il bersaglio della moderna politica ! vedere le 
speranze di una falsa e criminosa filosofia, che pre- 
tende sostituire le sue aride lezioni a' dolci consigli 
della pietà , i suoi metafisici precetti a’ celesti in— 
segnamente preparateci dalla Divinità stessa per sol- 
lievo della nostra debolezza ! La vera e soda filoso- 
fia , di accordo coll’ illuminata pietà, ha giustamente 
declamato contro il fanatismo religioso ed ha condan- 
nato a ragione tante guerre, tanti incendii, tante stragi 
prodotte ne’ secoli passati dall' abominevole e truca 
superstizione. La buona filosofia ha mostrato certamente 
un nobile e giusto sdegno contro la smoderata ambi- 
ta) La religione, dice Plutarco, è circondata da due scogli 
egualmente pericolosi agli uomini , che ingiuriosi alla divini- 
tà , cioè dall’empietà e dalla superstizione. Dna affettando uno 
„ spirito forte nulla crede , 1* altra con una cieca debolezza cre- 
de tutto. De «apersi, et in Camill. 
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zione della Corte di Roma e 1’ ignorante fanatismo 
de’ suoi sostenitori , che si sono sforzati di traver- 
sare i progressi delle scienze e delle cognizioni per 
abrutire a fine di poter meglio dominare in con- 
traddizione della Divina Legge. Ma quanto va più 
oltre la delirante filosofia del giorno d’ oggi ! Quanto 
poco sanno gli uomini contenersi ne’ giusti* limiti 
delle cose 1 Que’ che usurpano oggi il nome di fi- 
losofi cercano scuotere da’ suoi cardini i governi e 
la religione, perchè amano sottrarsi ad ógni giogo 
e seguire il solo impeto delle passioni. 

Io non sono amico , come non deve esserlo ogni 
vero cristiano della superstizione, cioè di tutto quello 
eh’ è contrario allo spirito ed a’ precetti della nostra 
santa religione contenuti nel Vangelo (a); io amo poco 
il monachiSmo come è ridotto al presente, (b) , ma 

fa) Non ignoro che grandi questioni si potrebbero fare nel 
riconoscere e (issare i Umili deila religione e delia superstizione; 
non ignoro tutto quello che si potrebbe addurre per sostouere ciò 
cb’è intruso nella nostra santa religione, specialmente ne’ secoli 
d’ignoranza. Non ignoro quanto sarebbe inutile appellarsi alladot- 
trina de' libri sacri, de'SS. padri e della Chiesa primitiva, con 
persone interessate, ebe amano la disputa e non la riforma ; e 
non igaoro che un tacilo istinto, figlio deile nostre adulatrici 
passioni, fa sempre credere agii uomini, che stia la verità eia 
giustizia dovunque trovano ii loro comodo ed il loro vantaggio. 
Esiste però dentro di noi uu tribunale severo , cb'è il sen- 
timento segreto della propria coscienza. Ad esso dunque mi 
rimetto , poiché avrei vergogua disputare contro 1* ipocrisia. 
Ricordiamoci quanti clamori eccito" ii pio libretto della As- 
solata divozione del Muratori. Furono ignoranti od ipocriti I 
suoi contraddittori ? 

(b) Infelicemente la cabala, l'avarizia, l'ozio, l’ambizione, 
l’ ipocrisia ed altre tristizie formano 1’ anima delta maggior 
parte de* monaci , e nel generale degli altri ecclesiastici. Re- 
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adoro la pura e santa Religione, che deriva da DIO, 
vorrei che la sua purità trionfasse , che avesse tutta 
l'iniluenza sul cuore degli uomini per renderli migliori, , 
che i suoi ministri fossero degni di esserlo, e che si 
rendono tali. Condanno altamente tante pratiche frivole, 
indecenti interessale, che hanno preso il luogo de’do- 
veri, e coloro che li hanno fatto dimenticare: ma son 
persuaso e convinto che la religione è il più fer- 
mo sostegno della società , che essa ci consola in 
questa vita delle sciagure che accompagnano la no- 
stra miserabile esistenza , che essa tiene a freno il 
malvagio , e che essa alimenta le più dolci speran- 
ze dell' uomo dabbene. Ma oimò ! quanto poco se- 
guono i dettami della religione, quelli stessi che più 
se ne mostrano gelosi, e che più fanno pompa del 
suo nome. 0 Santa Religione quale scempio e mer- 
cato nefando fanno de’ tuoi divini insegnamenti; si 
servono del tuo santo nome per mondani interessi ; 

T empietà da una parte l’ ipocrisia dall’ altra (a) ! 

steranno essi scandalizzati che nn ecclesiastico manifesti i vi- 
zii del sno stalo. Ma questo scandalo non è nna prnova con- 
vincente dello spirito d' intrigo ebe ci domina? Non isvelia- 
rao cosi non volendo il nostro onore ? fe perché non siamo 
scandalizzati de’ vizi! stessi? S. Gregorio, il S- Abate di Chia- 
ravalle e tanti altri non hanno altamente declamato contro i 
vizi! degli ecclesiastici ? A’ buoni certamente fa scandalo il vizio 
e non chi lo rileva per \ederto corretto. L’opposto pensano 
i cattivi , ed io non deggio curarli: 

Chi sarà netto degli errori altrui 

Riderà su i miei fogli ; e chi si duole 
Dimostrerà che la magagna è in lui, 
diceva il Giovenale della nostra nazione (Sai. IH.) 

(a) Se tornassero in vita gli Ambrogi , i Crisostomi, gli Ata ; 
nasi , i Cipriani non ravviserebbero certamente ne’ ministri 


Digitized by Google 



— 03 — 

Ma torniamo là onde siamo parliti. Da quanto si 
è detto si rileva chiaramente quali siano le mire 
de’ francesi sopra il bel paese d’Italia, da quali mali 
è questa minacciata. Non esaminano essi che il go- 
verno che si vuol regalare a’ popoli sia adatto ai 
loro costumi , alle loro inclinazioni , alla loro reli- 
gione , al loro clima. Crudeli , quanto quel Procu- 
ste, adattano lutto sul di lui letto e vi tormentano 
la morale statura delle nazioni. V oggetto non è di 

del callo i loro degni successori ; ma quanti mostri peggiori 
di Ario , di Manete , di Pelagio troverebbero ne* nostri se- 
dicenti filosofi! La vita e la condotta di qua’ santi sacerdoti 
più che la loro dottrina confondeva l’empietà. Siamo giusti. 
Gran parte del male o" de’ ministri dell’ altare. Da gran tem- 
po non si veggono più qnegli uomini spirituali e perfetti, ebe 
riguardavano con profondo disprezzo i beni terreni , che sa- 
pevano frenare le loro passioni , ebe avevano uua sincera ed 
ardente carità , che sapevano compatire l’ errore , e che lo 
correggevano coll’ esempio , non colle vane declamazioni. Essi 
si sono allontanati dall’ oggetto e dalla parità della vera re- 
ligione : a' doveri , tanto difficili ad osservare , hanno sosti - 
{ulte le pratiche , tanto facili a seguire ; al bene pubblico e 
generale della religione hanno surrogato i loro sordidi inte- 
ressi. Essi invece di richiamare continuamente ii popolo allo 
spirilo ed al fine della nostra credenza , lo hanno abbando- 
nato ni materiale ed alla scorza , diciam così , della religio- 
ne. Essi insomma si mostrano più attaccati alle loro rendile 
ed alle loro prerogative, che al loro dogma che è tutto spi- 
rituale. Qual meraviglia dunque che il popolo ignori que’ veri 
doveri della religione, che i suoi ministri tanto indegnamente 
tradiscono ? qual meraviglia se 1’ uno e gii altri agiscono iu 
contraddizione di quello che dicono di credere ? E qual me- 
raviglia finalmente se con tali costumi e con tali pratiche rem- 
pietà abbia campo di addentare l’unica e vera religione? Mi 
si perdoni qaesta digressione. I mali che gli ecclesiastici fanno 
alla religione non sodo forse minori di quelli che producono 
gl' istessi increduli. 
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renderli felici , ma deboli e schiavi. 0 quali sciagu- 
re debbono piombare su i mali accorti Italiani ! quelle 
che ora soffrono non ne sono che i preludii . . . Con 
un governo che succhia continuamente le ricchezze 
c le caccia fuori dello Stato , sparirà 1’ industria , 
sopravverà la miseria e la spopolazione. A tante 
ricche campagne, a tante floride città succederanno 
boschi e paludi. Le guerre civili , che si accende- 
ranno prima che il paese sia totalmente debellato , 
quelle che seguiranno eccitate da’ partiti che sorge- 
ranno in Francia renderanno i costumi selvaggi e 
feroci. Le pacifiche lettere e le arti, che solo in- 
gentiliscono i costumi , abbandoneranno questo pae- 
se tanto da esse una volta prediletto. Rientrerà così 
la barbarie infinitamente più pronta ne’ suoi effetti 
della coltura. La sola schiavitù basterebbe a ricon- 
durla. A questo lagrimevole spettacolo eh* non si 
solleverà contro il fanatismo repubblicano ? Chi non 
detesterà i Francesi nuovi devastatori dell' univer- 
so? Tenga il Cielo lontano questi tristi presagi dal 
bel paese d'Italia restauratrice per due volte delle 
arti e delle scienze 1 ma il male sarà inevitabile , 
se non se ne accelera il riparo. 

Ed ecco con quali mezzi la Francia tiene fitti 
gli artigli nelle efimerc repubbliche Italiane , ecco 
come colla magia delle parole conduce l’ intreccio 
di questa comica libertà ; ecco come i mali presenti 
annunziano mali molto più gravi per i’avveniré (a). 

(a) Uno stato acquistalo con fraudo e eoo ingiusta violenta 
sempre sta io pericolo di cadere di mano a chi lo rapì. Per- 
suasi di queste verità, i Fraucesi non possono governare eoa 
quella dolcetta, che produce l’amore de* popoli. 
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Sembra che la sola esperienza e non mai l'esem- 
pio possano ammaestrare gli uomini. Le nazioni non 
aprono gli occhi sulle loro sciagure e sulle ingiu- 
stizie che ricevono, se non quando non è più tem- 
po. 11 vano apparato di certi nomi , la rinomanza 
di certe vittorie e F omaggio, che F imbecillità uma- 
na ha sempre accordato agli splendidi vizii ed agli 
illustri delitti, hanno reso ciechi gl* Italiani ed han- 
no fatto che essi tradissero i loro stessi interessi. Fe- 
lice la nazione che unisce la dignità e la costanza 
alla saviezza! Vive placida e tranquilla senza giam- 
mai annojarsi della sua felicità. Io quasi reputerei 
per ciò i Cinesi pel popolo più felice della terra, so 
il loro governo paterno in origine, non fosse de- 
generato in un sistema di oppressione e di letar-r 
già. L’antichità e -costanza de’ costumi , la savia 
amministrazione li rende almeno tranquilli , se non 
felici. Ben differenti le irrequiete nazioni dell'Euro- 
pa , sempre tormentate dalla loro attività cercano 
e distruggono successivamente l’equilibrio, oscillano 
intorno alla felicità e non si fermano mai. 

Ricordiamoci i tempi felici che hanno preceduto 
l'epoca funesta della rivoluzione francese. Quale pa- 
ce I quale ilarità ne' cuori l quale felicità ! I crude- 
li sospetti, i torbidi pensieri , i gelidi timori non 
alloggiavano nel cuore di nessuno. L’esistenza era 
un godimento perpetuo. Un principe nato tra noi 
regnava più su i nostri cuori che sulle nostre to- 
ste: non regnava, che per far regnare la pace, l’ab- 
bondanza , la virtù. Le ricchezze gli agi , la sicu- 
rezza della proprietà e della vita, la sempre più cre- 
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scente popolazione erano segnali infallibili di un gover- 
no, se non ottimo, almeno tranquillo. Il vincolo tanto 
dolce quanto forte dell'amore ci legava a questo gover- 
no sempre inteso ad utili riforme. Infatti il Sovrano 
dopo di aver dato Tincarico a Giuseppe Maria Galanti 
di formare la Statistica de’suoi Stati, conoscendo i di lui 
eminenti talenti politici ed economici e l’ardente di 
lui amore pel pubblico bene nel 1791 gli dette l’al- 
ta e spinosa missione della visita generale del Re- 
gno, per conoscerne i bisogni e di proporre gli 
espedienti legali e politici onde riordinarsi i diversi 
rami della giustizia è della economia (1). Ma tanta 

(1) Questo grande Uomo distalo, benefattore della patria « 
della umanità, ha scritto opere di poHlica , di economia, di 
storia, di geografìa antica, di giurisprudenza (*) nelle quali sono 
sparsi i semi delle opere posteriormente comparse in siffatte ma- 
terie, aazi alcune di esse non ne sono che mal orditi centoni, 
che vengono decantali per originali dagli stupidi e vili leccatori. 
Segnatamente nella sua Descrizione storica e politica delle Sicilie 
(opera tanto più ammirabile per dottrina, per sapienza e per co- 
raggio civile se si considera il secolo e la forma del governo in cui 
fu scritta, però di essa l’italia non seppe nè profi(lare,nè gloriarsi, 
ma che fa seme fecondo in terra straniera), nel suo Testamento Fo • 
rense e nelle sae moltissime Relazione al Re, come Visitatore 
Generale del Regno, dette il piano compiuto di saggia ed alile 
riforma, straordinaria per la sua grandezza ed ardila per gli osta- 
coli che la circondavano, il quale non fu mandato ad effetto pei 
aopragginnti sconvolgimenti politici, di cui seppero trar profitto 


(*) Giuseppe Maria Galanti ha pubblicato opere storiche , geogra- 
fiche, politiche, piene di molta erudizione e di riflessioni economiche, 
che lo pongono in grado di mostrarsi onoratamente fra gli Statisti 
Inglesi e Tedeschi. Ha meritato del Governo di essere impiegato nella 
visita delle Provincie ed <n proporre le riforme sulla giustizia e sulla 
sconomia. Veggasi Denina. Delle Rivoluzioni d’ Italia !.. XXV. 
C. Ili. F. 185. 
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felicità e tante belle speranze furono avvelenate dal- 
1’ alilo pestifero della rivoluzione francese , che ste- 
se sino a noi la sua velenosa atmosfera 1 Ci è stata 
poi del tutto rapita da che queste piante ferali so- 
no venute a trapiantarsi nel nostro infelice suolo. 
0 felicità passata ci hai tu abbandonata per sem- 
pre 1 0 lieti giorni , o giorni felicissimi , giorni dei 
quali non abbiamo saputo conoscere tutto il pregio, 
giorni che si rapidi scorreste non tornerete mai più l 
Nella tempesta in cui siamo , volgo verso di voi lo 
sguardo e ravviso la vostra ridente prospettiva, co- 
me un sogno fuggitivo .... Ah ! menti traviate , 
cuori avvelenati deponete il vostro errore, depura- 
te le vostre intenzioni ed i giorni felici non tarde- 
ranno a brillare sul nostro delizioso orizzonte. La- 
sciate le chimere , le idee colossali , detestate le 
massima ree , i principii sediziosi , riconoscete la 
vera sorgente della felicità , e riunite i vostri sfor- 
zi a quelli degli altri per ricuperarla. Siate certi 
che la pratica dei doveri giova più a chi serve, che 
a chi comanda, 

coloro, che vivono di abugi e di prepotenze; e gli stranieri Inva- 
sori si usurparono le dotte c generose fatiche di si celebre Uomo, 
che della Provvidenza era stato destinato a vantaggiare la condi- 
zione dell’ afflitta umanità , perciò fa perseguitato dannato nel 
capo e dimenticato ! Questo è P ordinario destino de’ grandi fi- 
losofi che sono i ministri dell’ENTE SUPREMO. 

Con ragione deve rinfacciarsi a quasi tatti gli storici la co- 
darda ingratitudine e dimenticanza dimostrata verso Giuseppe 
Maria Galanti de’ suoi sudori e de’ suoi servigi. Omissione in 
cni o per malanimo o per ignoranza incorsero massimamente 
gli scrittori nazionali a danno della gloria Italiana I Gli Editori. 

FINE. 
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